/ S 



SLNòALE 

COMEDI A 



DI 

BERNARDO LVPARINO 

r K V * V j 

Dedicata-,. 

Al Uludrill: Sig. 

CONTE FEDERIGO 




DEL VERME 



Con Licenza de’Superiori, 




ì a 

0 < ■ IV J"'- Hk 'A :»S 

'/SV* , v J * * «a •, * .* jMfcA * , 

; ’.vàJW , «#. ^ > ; ^j, ? aSIÌ: 

.•_sAwi»V/Ji. 






?.■ 



> :^U*2 l& 



riafHHeaiHrr/iQu. 

' : v -i 



rff ; *; ; 

vi 





N Elle glorie * che vantano 
generofi talenti > e la ben } 
gnità di V.S> Illùfirifx. ha fèeur 
rìcouero quella confidenza dellL 
ì.ì quale fa far pompa la mia feruiti i 
deuota ; e rìuer ente > che però l 
prefento vn delirio della miapen 
na in quefi a Dramatica compofi* 
tionefflefa {certo ) in tempo da^ 
sbattere anco i purgati intelletti ; 
[ per le trauerfie della fortuna > ch$ 
■ me tnquietorno la mente . Ricor- 
ro a quefii preteflì (ma finceri > t 
veraci) acciò V.S, Illufirifs. con 
j lo fcufare i difetti dell r opera>grà- 

dtfca la tenuità della fatica.E pet 
| ^ che ne preuedo gli applaufi de\ 

\ Mondo per interni del f oggetto a 

'• MÀ 




cui la a 'ùtco; ratttjicando a V.S. 
Jllufirtfs. le obligationi eternate 
nella mia pojpbilità che fi duole. «> 
dì non valere al pari del defiderio 
refio con farle humilisfima riue- 
ren7a. Di Spoleto li 9 . Aprile. ^ 
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1 Perfone che parlano. k 

% ' ' '/ s 

Manilio vecchio 

Cinthio fuo figlio, che ama Clarice 
Penfiero Ser. di Mani.e di Cinthio 
Senzale 

Fabio inamorato di Vittoria-» \ 
Orefte fuo Amico 
Vittoria amante di Fabio creduta 
Lelio. 

Tefandro vecchio fuo balio 
Cola napoletano, poilope, che 
ama Sufonisba 
Brilla fuo ragazzo 
Capitano Vefuuio 
Spadafla parafito ^ 

Pace moglie del Senzale 
Clarice, poi Flaminia creduta fua 
figlia >- v ^ 

Sufonisba vedoua poi Rofmowda 
forella di Lope. 

Gentilina fua ferua 
Biafciangelo Contadino 
Bracchiere dei Principe 






La Scena e Parma. 
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atto primo 

SCENA PRIMA j \ 

: . lì - j 

^Bracchiere di Corte prette. Fabio* 

* " .rfr ' 

Bra. T? I S. fis. te te, fis fis: 

Ore. JtV fis fis. ;• . 

Bra. Alto , alto Sig. Orette * 

Ore. E leuato il Sig. Principe? 

Bra. Non per ancora» voi le te allettiti? 

Ore. Si pure ; fueglia » quell» altri poi rU 
torna per di qua a farci motto . 

Bra. Te »te Bandiera } oh la mala Cagna 
non la voleuo in caccia perche vaiiu* 
suzza e mi leuerà il nafo a tutti bracchi» 
arrieto quìi te» te. 

Ore* Fin che fi mettono alTordine i Ca- 
malli» e che il bracchiere torna^chia- 
marci Sig. Fabio, godiamoci f* quefta 
piazza l’aere frefco in riftoro del caldo » 
che doueremo patire oggi nella cac- 
ciai oh gran defiderio che ho di proua- 
re quel Cane venutomi da Roma * 

Fab. Oh i 

Ore*" . Sig. Fabio voi mi Farete difperare* 
(e più lungo tempo ha da durare quella 
voftra malanconia, Epof&bile .* che per 
occaiione , eh' io cerchi per diuertirui 
j.dairafFauno » non operi cola alcuna ì 
j4acoininciate a far mancaméta trop- 
po notabile a quell’amore, che fin dàlie 
Ufcie crebbe tra di noi » mentre e pia 

A * . 



Crea anno, cuc coi volermi tacere vna* 
voftra ftraordinaria pafiìone quafi mi * 
vedrete: E che peniate per voftra fe 
col continuo piangere , e Jofpi rare, che 
fate {.Volete impazzire? Volete morire} 
Fab. Si voglio Orefte . 

Ore. E ne morirete fenza prima cóferir- 
mi la cagione, che vi induce alla morte} r 
Fab. Quello non già Orefte mio. jiO 
Ore. Or pelle più tardare a (coprirmela. ' 
Fab. Vi lari tempo Amico, vi farà tépo . ( 
Ore. Si! vorrò fapere il voftro dàuodopo : 
che ne farete morto'. Fabio la voftra o- > 
flinatione troppo oltraggia , troppo 
fchernifce ramicitia di Orefte . 

Fab. Oh fortuna iniqua, oh Roma cagio 
me per me di i'empiterno piamo . Non 
diffido di te Orefte, non fono paxzo no 
-fchernifco , non oltraggio la tua amici+O 
tia j.-Mi dòglio , mi crucio, & miracolo» 
che Viub : Quando hauerai intefo la ca- 
gione del mio male del mio martire, del 
mio cótinuo tormentarmi certo fo,che 
dirai marauiglia, che Fabio parla, o ma- 
miglia che i^abio viue.Preparati a fen- 
tire il piu miferabile » il più sfortunato 
calo, che mai fi vdifte,ché mai fiafue- » 
ceffo: Oh. 

Ore. Sia lodato il Cielo : Horsù l’Alba p 
ancomon for^e, il Prencipe non e leua- 
co, ftara ancor gran ora a giungere il 
j*iorno.Sono dunque il tempo,ed il luo- 
go proportionatiiiimi, a te per disfoga- 
re la paffione ,à me per attentamente 
. vdir- . 



vdirti fenza timore , che aliti mi diftol- / 
ga dall’attentione . b 

Fab. Il mio Andare a Roma fin dal prin* 
cipio della mia pueritia reiterali cola-J 
recapitato per paggio dell' Eccelientifs* 
Sig. Duca Orlino già ti e noto . 

Ore. Benedirne perche ciò non foto mi 
raccontale più volte» ma giuntamele 
mipartìcipafte lafodisfatione che da* 
ua non folo il vollro feruitio»ma del gu- 
fio firaordinario » che voi fentiuate nel 
feruire , ed infpecie per le veglie , che 
in quella Cafa Eccellenti!!: fi iaceuano 
nelle quali per le volile rare virtudi era- 
nate ammetto ed'efaltato • 

Ore. Oh veglie tiranne Vigilie moftrao* 
fe già che alla mia vita » anzi all’ anima 
mia cagionaci vn fépi terno fonno.Ho- 
ra intendi Orefte . Veniua a quelle ve- 
glie vna belliiììma Fanciulla detta per 
"nome Vittoria figliuola di vn tal Galla- 
re de gli aggiunti gentil huomo Roma- 
no: A pena la vidi Orefie » che ftupi j: No 
conolceuo per anco amore perche l’età 
miafuperauapocopiùdedueluftri. La 
fperanza » il timore vna cognitione in- 
, cognita combatteuanoilniiopetto.Ma 
in quelle ignoranze» conobbi pure» che 
, non haueuo più libertà, jperche lenita la 
veglia partì Vittoria » e leco portocene 
il cuor mio . 

Ore. Seguifte . 

Fab. La mattina poflomia rintracciare 
la fila Cafa» durai òoca fatica in ritrot 
•7" ~ A $ uaria . 



uarla per che amore è prefpicace la vidi 
la falurai , mi refe il (aluco . Sofpirai,ed 
ella più che foco venuta roda nel volto 
togliendoli dallafeneitra, parlo col guar 
do , ed il mio cuore benimmo intefe— r, 
che mi amaua_> >. v 

)re. Bel principio dimore» da fortirne 
mezzo migliore, e feiicisfìmo fine;e pu- 
re in voi (i verifica tutto il còtrario: Sto 
con attentione per fentir quel che fe* 
gujffe appreffo,. , 

: ab. - Seguirono le mie ruine Orelle 
3 re. Stupifcoin qual maniera? 

: ab. Tornò Vittoria altre volte alle conU 
fuete veglie, e ne giuochi, che fi tramez.- 
zauano in effe hebbi càpo»e di farla ca- 
pace dèi mio, e di accertarmi deU’amor 
ilio Meno feco vna volta tra le altre vji 
gi ouanetto chiamato Lelio a lei fimi- 
lilfimp di volto,* e quali d’et àparLQue- 
fti feppi effer baftardo del Padre di Vit- 
toria natogli della lua Balia pjgliai feco 
ftrettiflìma prattica>e per mezzo de do- 
natiui mi refi affettionatifiìmo di Lelio,: 
anzi la noftra amicitia arduo a legno» 
che col fuomexzo inuiai vna lettera a 
Vittoria e ne cauai quella rifpofta . Che 
le era grato l!amor mio , e che mi ama- 
ua > ma che perciò ogni faticha hauei ei 
buttata in damo per confeguirne il fine 
fe fentimeto haueuo, che onorato non 
fuffe , che però la chiede ffe a fuo 
padre per moglie , e che fe ciò non mi 
aggradala allora perfempre minegaua 
. " anco- v 
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ancora va fimplice fguardo. V r 

Ore, Oneftifiìmarifpofta. 

Fab. Si : ma precipizio di tutte Jc mie fi* 
Ucitadi Orefte mio. ; 

Ore, E per qual cagione i 

Fab. Su quelte fperà*e crefcendo gli ar- 
dori, pigliai prattica ftrettisfiraa con-» 
la Balia di Vittoria madre di Lelio detta 
per nome Altea. Le fcoprij l’amor mio» 
nel quale mi ero inoltrato meglio di tré . 
anni la Balia viftoilfine effe re onorato 
mi promife ogni aiuto onde per opra-? 
fua ottenni da Vittoria poterle parlare 
di notte fotto vna fuafeneftra, parlai, e 
fenij d'ardere ma le fiamme mie non la 
fcaldorno ad altro che a repilogarmi P- 
ifteffo a voce, che mi hauea fatto inten- 
dere per lettere . Ci demmo la fede d(t 
efler marito, e moglie . E fu ingruppa- 
to per quello affare vn fratelli dell’iltef T 
fa Balia chiamato Te rfandro quale d'or- 
dine mio propole a Gafpere il partito 
mi riplicò Gafpare col pretefto, che io 
ero forafiiero »e che voleua monacare 
la figlia. Vifrapofi più mezzi per otte- 
ner l’intento, ed’inukimo fing all'Eccel- 
lentiff: Padrone; prattico il negotio. Sé- 
pre fe ne riporto per mia totale mina la 
medefiroa opinata rifpofta ^Qnde io 
doppohauere tétate,varie e diuerfe lira 
de ( ma tutte in darnoj mezzo difperato 
licentiandomi dal feruitio me ne rito** 
nai qua fono ormai quali quattro anni 
come ti e noto ; 
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Orei Mi ricordo, *d ora arriwo a penetri 
re quel yoftro-aSborire femprela cóucriCJ 
fattone con fcufa di efferui applicato a fi 
gli feudi : Ma veniamo al confidarmi p 
qual cagione óra d'anno voi andato di O 
iróuo a Roma > e poi ritornato vi fiere / 
cosi dato in preda alla malenconia ed’- 
al pianto continouo , che lenza dubbio 
fra poco vi leu arando la Virtù. ; 
Fab. Oh voleffeio il Cielo Amico . ' 

Ore. Non dir cosi Fabio mio , ma fegui $ 
raccontarmi i cordogli tuoi. 1 

Fab. Il mio ritorno in Róma bora é Tanno 
fu per la Seguente cagione': Mi fenile 
Vittoria Che fubito io mi portafsi de lei 
perche luo padre T hauea maritata , e 
che fra poch» giorni fi àfpettaua lo fpo- 
<o da Bologna doue ftudiaua. Come io 
rimanefsi per tale aùifo Orette mio la- 
ici o giudicarlo a te . Già l’amore era fi: 

. radicato che no lo potea fuellere akro y 
che morte i già erano pallate fra me e 
Vittoria nella noftra attenta diuerfe let- 
tere in confìrmatione della data fede-*: 
Partij pero lenta far motto fu le pofte . 
Giunco in Roma vi entrai più celata- 
mente che potei ,* mi abboccai fioche 
ore doppo con l’anima mia al luogo 
folito fotro la fua feneftra * e la conclu- 
fìone de noflri difeorfi , fù di fuggircene 
i nfieme la notte feguente, lenta ne me- 
no confidarlo alla Balia > ne a Terfaa- 
dio ; Oh me mifero ; oh me infelice . 




Ore, 
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Ore. Noii vi affogete per grada : Smanio 
d’intendere il fine di quella pratica . 

Fab. Giunta l’ora aggiuflata* an*i fatale , 
che fu sù la me*za notte , con la fola.» 
fpada mi condursi alla Cafa di Vittoria 
Dato il cenno la trouai vigilantifcima: 
Aperto ella vn vfcio fegreto , ape- 
na volli darle la mano» che di un- 
piouifo ne fu fopra vn ilio Temen- 
te , che col ferro nudo fi oppo— 
neua a volerne vietare la noftra»» 
refolutione lo minacciandolo » che 
gl’ hauerèi tolto la vita » replicando 
egli intrepidamente » che per la re- 
putatione di Gafpare poco cura— 
ua di effere vocilo Vittoria viftafi' 
fcoperta , e rouinata per tema dei 
Padre » nel voler fraporfi tra noi , 
fmorzo vn lume > che recaua feco 
il famiglio'; 16 fatto cieco dalla 
rabbia più che dalla ofcurità della»» 
notte y nelle tenebre de miei fpen- 
ti difegni, in queir iftante {tenden- 
do vna fioccata ? credendo inuefb- 
re il famiglio palfai il petto (breflej 
all’ infilice giouane . 

Ore. Sfortunato accidente » fuenturato 
Cafo : £ morì fabito . 

Fab. Sì: perche caduta in Terra diffe-» 
lo Sono morta • k Sono morta Ami- 
co. Muoio però contenta poiché' 
non farò d’altri che tua • Saluati 
fc mi ami , e viui • L’atrocità»» 
dell’accidente le le {Irida del famiglio. 

che -e 
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che chiama aiuto . Mi fecero rifotuere 
per minor male a fuggire.. Mi ricouerai 
in Cafa d’vn tede li fiìmo amico, con fin* 
duftria del quale falito fu le polle mi ri* 
conduflì qua . Da quelle fciagure o ca- 
ro Orelle fono originati i pianti miei da 
quedamilerabile ldoria raccogli fe ho 
cagione di fempre dolermi di fempre-* 
affliggermi , ma odo genti • 

•re. E il Bracchiere che ritorna per noi» 
E per anco vedila fua Altezza • 
ia- Anzi e falito in Sella Sig. 

►re. Voltiamo di qua Sig. Fabio per i 
nodri Caualli . E rimetceui in voi che-» 
dece quali morto . 

I C ENA SECONDA 

Senfale Solo» 

E vien neffuno a dimandarmi diteli 
D ch’or ora ritorno. Senzale » che-» 
vuol dir fenza Ale volar per tutto » 
obliga i Senzali a leuarli abuonn ora-» 
per lpedire le faccende a tempo. O che 
bel me(liere,o come, e di ytile , o come 
e gudofo. Bello perche mi fa goder fé- 
za fine la varietà ai gli vmori di coloro» 
che hanno da dare danari ad interelfe » 
gudofo perche nelle neceffitadi corren- 
tifempre lono in prattica di bufcar mo- 
neta vùle per che m’ incappano, per le 
le mani certi bifognofi a quali conte-» 
mie inuentioni a e padocchie fo creder 
y venir 



venir foldi dal Cielo , e quel che^ da ri- 
dere di cento feudi che a loro fo dare a 
Cenfojo a Compagnia d’officio fatto Y in 
ftromento li rimando a ( afa con vinti- 
cinque e quel che importa più fodisfat- 
tiffimi : Tre (oggetti ho per le mani da . 
carpire, vn Cortigiano che fa Tinamora- 
to d’vna mia aliieua,ne mai l'ha veduta* 
Quelli e figlio dVn vecchio auarisfimo 
onde per far quatrini va rubacchiando 
al Padre»& io reduco le rate in contati, 
e certo che partirei, feco più che a' me- 
tà, fe non mi guaftafle il traffico Penfie- 
io fuo feruuiore erede Vniuerfale delle 
fiirfàtari e. Appreso mi da guadagno vn 
brano sfioiidàtore» che e la piu buona 
fpada del mondo per che ma; fi tinfe ne 
catio della dii fangùe vmano.Quefta pè- 
cora fmania per vna vedoua foraftiera 
mia vicina . Mi regala» io lo gonfio che 
di fera in fera gli la metto in braccio , e 
con la Vedoua no ho mai pàrlatpiMà vn 
fuggetto, che vuoi farmi ricco fezà burla 
•le vn Contadino natiuò in quelle Viìfe 
di Spoleto , cloue per edere in vlòabe- 
uer vini cotti gli e falito vn fumé in Te- 
da di voler vincere con lo fpendere vna 
lite habbia , o non habbia ragione con-' 
forme all’ vfan^a.Qiiedo Tangano fi ac- 
cafo qua con vna che gli mori ili capo 
all’anno e lo lafciò molto ricco de beni 
liabili talché hauédo credito fempremi 
da attorno che io. gli troui mouet ad 
interefle io lo &*uo i « voglio eflec 

* ' v - * * . caftra-* 

J 
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, caftrato > fé fi (lacca da me che non re* 
j ili fallico , ne h o chiariti de eli altri : Ma 
| che rumore e quello che fi fa in Caisu* 
i dell’Auaro » padre del Cortigiano. 

SCENA TERZA 

Manilio. Vecchio. Senfale • ' 

Ma.T O dico che me ti leui da tomo.* 
Non ho danari) non gli ho, e fe ne 
tiauefle, non te ne voglio dare : E che 
feccaggine e quella ; non vi edere mai 
altro da fentire , che quello cacazibet- 
to > quello fumofello » che ha neceflìti 
di moneta or per pagare il maflro di 
fcherma, or per pagare il maftro di bal- 
lo i or per il malfanno , che ti giunga^» 
poìtroncello . 

Sen. Coftui fi adira contro Cinthio per 
che vuol danari : voglio sentire . 

Man. Si fcuia che fono attioni Virtuuofe 
Son finocchi balordo Attione , virtuofa 
e quella , che ti da non quella che ti le- 
'naia moneta goffo . Impara da Procu- 
ratori icemonito » che fi fàno ricchi nd 
co altro che col capitale delle mézogne 
Sen, Dice il vero per mia fe , perche fer 
Bugiardo coll fi fece ricco . 

Ma* E che pelle infanabilee quefta:Tut- 
to il di calzar fcarpette co caleagnini, p 
caminare in punta di piedi come ragni, 
collari che vi va raeza olàda,e alle gàbe 
sfioccate e rofaccie , eh? ne padano 
quelle che fi pongono perle Chìeie fu 



fettoni : Hauero , io co miet (tenti 
00 miei (udori acquatto la robbaperche 
tu ja dittìpi col voler far del Marcheie . 
tantohabbiilfiatotu. / 0 

Sen. Io vi fono fchiauo . 

Ma. febre c ontinoua per mandarmi alia 
fotta : Alla fe Cintino che tu hai pre- 
fo vn cattiuo trafico per le mani. So bé 
io quel che mi va per la Tetta. 

Setì. c Dichiarati fe voi conolcere quanto 
vale il Senfale . . \y-^ 

Ma. Ma non vorrei col pigliarmi tanta^ 
collera tirarmi a dotto qualche malese fi 
facesfimo la fetta per Cinthio: lafciamì 
ricreare vn poco con dare vn occhiati - 
na alla feoettre della mia Vedouotta. 
Sen. Nona occafione : di,guadagao. Gii 
fe potesfi infinocchiarlo • 

Da queft’ altra parte vi ftà vna~s 
Cafoliha che mi mette pure in rustia : 
Ma Tè troppo tenerina per la mia fogia 
4a Vedoua , la vedoua : Oh fon pur 
giorno a mal fegno vita mia. Amor 
mi coce 9 e i'Auaritia s e lahufluna me 
,, fi magnano • 

Sen. Ah, ha, ha, Vecchio matto. 

Ma. O fapa,o meleto Zuccaro,tu Vedo- 
uà Io vedouo, nella prima copulali ge- 
nerano vn paro di figli mafebi : Vo tor 
cotteip mogJie>e agliheredichenafce 
ràdo di qtto,iecodo Voto lafciar tutto il 
mio>alla barba di fcith. ipregna feneftre 
Sen. E fpédito : L’impiccio, l’imbroglio*- 
Ma. « la quanto ai volermi la Vedoua per 
,, b marito 



marito, non credo vi tara da tare. Mi da 
pero fattidio, che non ho perfona alla 
quale confidentemente polfa commet- 
tere la pratica di quello negotio. U fen- 
Tale non mi pafeerebbe fé no di paftoc- d 
chie per truffarmi, fcuoprirmi a Pcnfie- 
ro mio feruidore peggio che peggio , p 
che lo direbbe fubbico a Cinthio, ed’ec-' 
coti guaito il tutto * 

?tn. L’Ycello e preio : Mi marauiglio di - 
voi; Pico, che nonio farei per quanto 
oro ha il mondo : Qualche menchione ; 
Trouar danari a Compagnia d’officio a 
Cinthio? So che Mes. Manilio mi aggiu- 
fiarebbe, Se voi effe dar mille fecurtà nd 
li farei dare vn groffo * 

Man. Che cofa fento ì Cinthio cerca da- 
nari a Compagnia d’ officio ohrouinar- 
to Manilio* .1 ; , 

Sen. Se bene quel fiio farmi del: brauo a 
dolTo mi da qualche faftidio. Manoru* 
poffò patire che venga con quei prete- 
so che vuol torre danari ad intereffe p 
difpetto della mi feria del JPadre ^ Que- 
fio Cinthio vuol mandarmi in rouina;. 
Ma alla fe,alta fe , che io dirrò il tutto al 
Vecchio e végane oh SeruitoreSig.Ma-> 
niiio; PofJoio feruirla in qualcbecofa? 
Man* Oh oo bilogna prima feruire Cin- 
thio * Dimmi vn poco che buone fac- 
cende hai con mio figliuolo: quanto e 
che non hai trattato feco ? 

Sen. Vofiro figliuolo ? So no più di due meli 
che io no a l’ho veduto ne fentito noua. 

diluì 






Mao. Come più dì due raefi ? Non ti ho j j 
ienttto io pur or ora lamentar di lui , Se 
bai detto che con mille fecortà non gli •». 
haue retti fatto dare vn graffo . 

Sen. Io no mi ricordo hauer detto tal cofa. 
Man. Vedi e meglio venirfene alla Ubera» - 
perche io fono informatifiimo de vo- 
ftre pratiche-» : ^ 

Sen. Non vorrei Sig. Manilio porre ziza* 
nie fra Padre > e figlio ma alla fin e le vo- 
lete , che io dica dirrò io . 

Man. Vi pure queft’huomo mi riefee me 
no trillo di quello io mi penta uo . 

Sen. Voftro figliolo . Lalciami guardare , 
Che no fuffe qua dlntonwvfiglimLhra- _ 
ua arrouargli danari a Compagnia d’of- 
iitio ma certo che io non me ne inerì*. •- 
r garo, benché egli mi faceffe in pezxi. 

Man. Farai bene; E quanti danari voleiia 
mio figliolo ? 

Sen. Dice , che perora fi contentausu» 
di 500’. feudi. 

Màn. Oh manigoldo. Ohfciagurate.Mi 
vuol mandare in precipitio eoftui Ma_j - 
dimmi fi trouaria ne fiuno tanto golfo 
che volefie arrifehiare 500. feudi in vn 
figlio di famiglia , ancorché cpn bonif- 
fimalecurtà? 

Sen. Che cofa dite Sig. Manilio . Se v<v* . 
Uro figliolo ne voleffe tor mille fenza_t 
fecortà > ve ne fono decine, che haueri- 
auo per fórtuna di dargline « 

Man , Ohimè > che fono rouinato . Ciiu ♦ 
” thio " 



chio cerca danari» e ne troua. Non e di- 
mane » che fono fallico : Ma tu bacierai 
tanta prefuncione di crouargline ? 

5 en.Il Ciel me ne guardi.Có tutto che egli 
mi hebbia impromeffojij.fcudi di ma- 
cia» ciel fatto mio fiate pur repofato. 
Ma . Vedi : Se tu mi farai quello piacere 
ti darò : ballatoio. 

Sen. Sono fecurisfimo che almeno mi 
donarete diece feudi . 

Mà. Come Diauolo diece feudi? Ti darò 
ricordi, configli , auertimenti , che mai 
potrai pericolare : Mio figliolo cerca.» 
500 feudi, e ne troua mille? Oh quello fi 
che l’e più gran male, che l’inamorarfi : 
Ohimè fe non impaz&ifco , fono il più 
lauto huomo del mondo 
Sen. Non bifogna difperarfi SifManilio» 
che ad ogni cofa fi troua rimedio ; Sa- 
f prei ben io quelche farmi, fe fuffe in voi* 
Ma. Che cola farefti?Di grada configlia- 
f mi fratello, fe non coda danari . 

Sen. Prender di nouo moglie , per met- 
tere in penfiero Cinthio . 

Ma. L'ho penfato ; E lo fatto ; lo farò 
$* Cinthio ladro . 

Sen. Mancheranno partfti ad Vn fuo pa- 
k ri : Se non fuflc profuntione li direi 
vna cofa.? . 

Mai Di grada di pure . 

Sen. No , no Sig. villa il pregiudicio di 
i voftro figliolo ; cappi , certo mifarebbe 
amazzare . 

Jda. Z?ico che voglio fapere che cofa hai 

da-» 



da dirmi , e terotti fecretisfimo. jj 
Scn- Auertite a non effer la mia ruiaa->« 
Ma/ * Non dubitar ti dico I 
Sen. Non fo fe habbiate alcuna cogniti- 
one di vna bellisiima Vedoua che habi* 

- ta in quella Cafa. 

Ma. Sì, si, intendo i la conofco, e mi 
piacer • 

Sen. Godei per effer foradiera : vorebbe 
cafarfi di nuouo , e più di vna volta mi 
ha richiedo delle quaJitadi vodre : Ma 
lapendo perdonatemi fe vi parlo libero 
perche io fono galanthuomo, e chi yuol 
dir dica) che nonhauete troppa fidan- 
«a nel fatto mio, mi fono rimadoidi far- 
ne parola. ; ' ..va 

Ma. Conferò , che io ti haueuo per vn 
trillo-, e per vn furbo.* ho fatto errore» 
per che fei huomo da bene, e voglio ef- 
j ria, «rtl amico fenza danno. Vedi fapfcr che 
dotevuol.darla Vedoua, e per quanto 
-, ji amor mi porti non trattare mai pii» co 
. • Cinthio: Ah giotto tichiariro.TiJffcio, 
..’t che ho da andare per vn mio ferui tio Ti 
afpetto in Giara d’ Adda. Voglio anda- 
re a tor danari al banco. )I ; 

$eu. Va pur la Vecchio bamboccio, e fe 
' . non t’infrafco, fe non t’impiccio tagli a- 

: ‘ , i ; mi il nafo » Qualche cofa mi yerrà fatta 
. { - non e poco che per ora mi Torto refo 
fuo confidente . Lafciami andare a fol- 
t i»- licitare vn. amico* che vuol dar danari 
alContadino. 

* ^ » . N 

sci- ; 
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SCENA Q^V A R TA 

'*'• Cinthio. Pcnficro. '•* 

•ìcf ; *■ rf i - i /Q iitct }]j *}', ,H 

Cm.T^'Ifl^purgJcnhauferfi trouatid» 
\J fìcuro . 

Pen. Puol’effere . Ma tornò* replicami, 
che andiate leftò , e ritenuto in offerire 
la mancia ; perche il Senfale è vn barro, 
che le ptoferte di cortefia fa trafmutar- 
ìe in oblighi camerali . 

Cin. Sia quelche fi vuole. Iò perrauari- 
tia di mio Padre ( hai pfar fentito Io 
^ febiamazzo cfre fece meco poco fa-» ) 
Ho ne ceffi tà di d anaro , fé al S enfiale nò 
bafta la mancia ritengafehe la metà. 

Pen. Vo che vi contentiate del quarto , 

• ne ha chiariti de gli altri ma bifognareb- 
be,che ancor voi chiarifté voftro Padre 
oj. t. per la fua pitocchieria . 

Cin. Io fon re fTo luto di pelarlojattédidu- 
» *- = que al nOgotio fe potefiìmó vna volta 1- 
trargli inguardàtobbajchc^fe arriuiamo 
*- • - a poroifu l’vnge mai piufatèmo poueri. 

pen. Ionoù mancàródalcantomio.Ma 
« : voi pkt dirla per cffer troppo riuerente. 

vignavate il tutto . Eh ritokiOteui Sig. 

£ Cinthìò,e quando^gli non Vuol darui 
< > /danari con le buone tatéuenc dar per 
- • f -forza « Rubbategli le borfe rompeteli le 
•* caffè ,:e tiratene fuori quei feudi «muffi , - 
e fracidi . . t ■ f 

Cin. Bafta qual cofa faià. Vedi fe il Se n- * 

falc 
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fate e in Cafa Almeno poteffi vna volta 
; veder<^uella fuabuonirobba . j 2 
Tcn. Vado a battere . Tic, toc. / 



SCENA Q.V INTA 



Clarice. Cintino. Peni! ero. 



i 






Ck. O H I batte.uquella portai 
‘pen, V-* II Serriate li troua in Cafa ? 

Cla. Egli vfei affai di buon ora, ed è tato 
ormai , che poco potrà tardare a dar di 
volta. Chi fiere voi che lo cercate ih. 
Ciò. Vn fuo Àmieo.Ohìme Penfiero, che 
, bellifiimagiouine Se egli dee dar di voi 
' ta. Ci tratteremo dunque. V.S.not 
: dee effer di Cafa > e vero Signora. 

Cla. Sono pure, mìconuiene partire- 
per sbrigarc i miei lauoii . 

Pen. Rulti c a maniera di trattare . 
j£in. Penfiero > Co dui mi fia trafitte 
V anima-.. 

. Pen. Quelli fono foliti effetti del voftr< 
tenero cuor padron mio die ad ogo 
occhiatavi s’impronta vna Oama. 
.Ciò. Tu ftai fu le burle i Buffa di nuoup 
perchefeionon riuedo coftei muoii 
del fecuro. 

Pen. Credo, che parliate da fanno. Co 
mepuòftareche vi inamoriate di vn 
fi fieramente alla prima villa , 

Cin. Colpa di amore non mia -.Batti i 
, mi vuoi vino. 

. Pcu, No fi retti; per battere. Tic,toc»ta 

-V SC E. 



Face. Cintino. Penfiero. 
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Pa.-Jlyf Io maritò* e fuori di Cala : Ri- 
JY1 tornate de qui a poco', che ve 
lo trouarete : Clarice ? 

Gin. Quella e Pace ruffiana . vedi fe la 
puoi far venire in ftrada. * » - ' • 

Pen. Afcokate per grada due parole qui 
. alla portai • « - : - » 

>ac. Adelfo fcenno : Clarice ì Clarifce t 
Habbi mente , che que collari non fi af- 
ciughino troppo al loie : Chi-mi diman. 
da: Oh quel Marchefino di Cirithk>,che 
non ha mai vn foldo in faccoccia , e 
quella Volpe del fuo Sei ultore poco 
guadagno vi pool effere . 

►en. Facciamo fìnta di non la conofcerè 
IlSig. Cinthio qui defiderai ebbe dille 
vnfuobifogno. 

’ac. Facciali inand» e dica. 

^ in. Sia ben di voi Madonna : Io non fo 
ilvoftro nome-#. 

?ac. Il mio nome e Pace ; E coli pace'» 
piacerete patacche vi doni il Cielo. 

?é. Séte il bifogno a nafo quella ribalda. 
Cin. Nome in vero da riftorare i miei tra^ 
uagli »i quali fcnza Circuito di parole 
fono quelli. Ho fatto battere alla volta 
Cala per trattare col Senzale d’ vn mio 
grande interelfe fi e fatta alla feneftra-» 
* vna gioumi . Sono rimaftoxcsi ftupi- 

ii a 4 * 
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do per la fua bellezza , e così mi fono 
inuogliato di quella, che quando potef 
fi effer fatto degno della gratia di lei » 
non guardare! a /pendere madonna 
Pace mia. 

Pen. Così vuol eifer fatta » alla Canina» 
Nafa, lecca, e monta. 

Pac. Chi predo s’innamora : Tofto fi di* 
famora: Amare a vn torcer d’occhio» 
Non vale vn mazzo di finocchio : Ha- 
uete Core molto tenerino il mio galan- 
te giouine ; Ma vi darò rimedio fe lo 
cercate . 

Cin. Oh Pace compitiffima, altro non 
defidero • 

Pac. Hora fiate attento • 

» Spiri/Oj fp trito fornicarti) 

Che mi fuegli la lujfuria 
Di danari ho gran penuria 
E però mi volto , e vario . <ì 

Ho la Teff a Jì inquieta ‘I 

■ Che par piena di Cicuta 

Zerbinotto pafsa , efputa 
T orna quando hauyai moneta 
Pen. Ah, ah, ab. La gran poltrona 
Pac. Imparate quefta frottola, e poi da- 
te di volta il mio falimbello. 

Cin. Ferma^non partir per gratia 
Pac. Lafciami piofuntuofo , e che credi, 
ch’io fia qualche ruffiana mia figlia vna 
bagafcia . Sfacciato : Siamo pouere , 
ma da bene , e qualcheduno faratti 
forfi pentire del tuo mal procedere. . 
Cin. Madonna Pace, vi priego a non 

fi trar$ 
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f trate in collera , perche quando farete 
informato della mia conditione , lo che 
non vi fpiacerà mia pratica . 

• Pen. Vedete madonna» Quel che fi e 
detto nò fi detto, per farui ingiuria ma il 
, * S ig. Cinthio trafportato dall’amore ,ha 
parlato confidentemente con voi . 

. Cin: Pace:Se hai biloguo di qualche co- 
fa parla , che non haurai fenito di dire > 
che laratti dato ciò che chiedi . 

Pen. Io vi aflecuro, che non poteuate-# 
incontrar miglior ventura di quelta,iela 
vi lafciaie Icappare voftro danno. 

Cin. Io vi faro ritpettare , vi porro in— • 
creditotale , che ogn’vno fi guarderà 
d’ oltraggiarui . 

Pen. Di quello poi non occorre dubita- 
re , eh e il Sig. Cinthio e pedona, che-» 
fa torli le mofche dal nalo . 

Pac. Hauete da danni altro faluo codotto 
Pen. Haueremo quelche vuoi . 

Pen. Fate paula fin che rilpondo a quàto 
hauete promefìò . 

Cin. Dite pure—». 

Pac. Innamorato ch'ha parole afs di 

Per lo più tien la borfa fenza feudi 
Se credi che col dir mi pagherai 
Indarno [pendi le parole , e [udì 
Chiacchere in vita mia non fpefi mai 
Tu per vcellarmi in vano (ludi 
Onde credemi pur parabolano (mano. 
Che io credo Jol quando ho danari in 
Qpeftottaua mi fu inlegnata da vno 
. sfiohdatore con grandilìimo mio dif- 
. . , - capito 
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capito a Dio • 

Cin. Ferma ti dico, vuoi danari ? 

Pac. Voglio il maH’anno , che Dio ti dia 
Prima me ftrapperai quefto velo che-» 
darmi còla alcuna > non ne ho altro lai . 

Gin. Te ne comprarò io ; Di qual fon- 
daco Io vuoi . 

Pac. Del tondacojquafi che non mifcap- 
pò ; E che piattola canina e quella : La- 
rdatemi intrare in Cafa > che non ho 
tempo da perder con voi . 

Cin. Oh Dio: Mai vidi la più oftinata, e 
crudel donna dite . Se vuoi Danari , te 
ne darò > le hai biiogno di robba ce ne 
comprarò . 

Pen. Se gli chiede vn grolfo alla fé che- 
non ce lo puoi dare. 

Pac. Voglio sbrigarmi da quefto fogia- 
nello . Giouane iniole parlafte de ien- 
no : io vi direi vn mio grandifiìmo bi- 
fogno. . 

Pen. Siamo fpediti; Coftei viene alle-j 
prefe . 

Cin. Sia pur lodato il Cielo; checofa-j 
occorre ? 

pac. Vdite difgratia . Già douete fapere 
il bclfvfojche han pollo in pratica que* 
ili giouane tti capi fuentati , borie ftrac- 
che del paefe, di andai leuando ciò ch< 
li pone attaccato alle teneftre v 

Pen. Sappiamo ancora, che lì ràmpìca* 
no fu le altane, e lopra i tetti e la Carni 
falaca, e 1 lenzuoli polfono tar fede de 

yalor deU'vnge loro . 

B * 
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. Siano maledetti) che ne meno !a_i 
erdonano a polli fui mercato . Hora_» 
ippiate , che da quelli ignegnofi > l’al- 
ro giorno mi furono leuati della misu» 
>ggia con vna pertica più lunga d’vna 
ntenna mezza Doizenz di Collari, che 
on fono miei fe venifle alPorecchie di 
nio Marito farei disfatta » Ho penfato 
ii ricomprar la tela > e rifarli a mio co- 
;o. Hauereiperòbilbgnodi 5. feudi. 

. Ne meno fe iutiero foldi glihab-' . 
liamo . 

• Ah ah . Quella l’è vna bagattella li 
orrefte adelfo? 

. Se non vi fufle di molto incomodo. 1 
, Tieni adoflo quelle dobole Péfiero. 

!.. Non fapete che le lafciai al banco 
lei Gondra accio vedetie fe erano dì . 
efo . 

1. Vi mandaró hor horail danaro a 
afa . 

. Non mi fono gabbata . A voftro 
ommodo. Perche Madonna Lucretia 
alconiera foleua dire a fuoi Bertoni • 

Ber le voflre gran sfiondate 
Le mie fufe ho già fpezxate . 

Ber le voflre altepafloccbie 
Ho bruciato le Conocchie , 
i riuederci , 

i. Orsù Penfiero a trouar danari > aN 
e mani , 

u Ma che volete, vendere che co fa 
impegnare per trouar danari. 

1. Si rubbi al Vecchio > fi rompano 1 $ 



6afle, fe gli fpjezzi lo fcrigno, fi tolga*» 
fi affafiìni . I ò 

Pen. E coli Penfiero vadi a fcriuere in*» 
Mare . Romper le caffè non poffo, fpez- 
zar Io fcrigno non voglio . 

Cin. Perche non puoi? Per che non vuoi* 
di che cofa temi vigliacco ? 

Pen. Di che cofa temo ? Di Baftonare il 
Pefce , e cefi farne hauere alla brigata 
vna follennifiìma ricreatione . 

Cin. Mi fai torto, m’vccidi, fe mi ab- 
bandoni . 

Pen. Poi : non fapete ch’c cofa imponi- 
bile togliere al Vecchio fuori delk^ 
«colte. v 

Cin. Penfiero con la fua fagacità non co 
DobbemaiTimpofiibilea che appetta- 
re le ricolte , fe mio Padre quefta mat- 
tina dee tor danari in Banchi . 

Pen. Io non voglio chiudermi in vna*» 
Galera per aprire a lui lo fcrigno la por~ 

•- ta della Guardarobba alla quale habbia 
mo facto farla controchiaiie quante^ 
volte vi habbiamo vcellato lempre e 
fiato vano l’intrarui perche ftanno quel 
iaftanza doppoi’Vfcio di Cafaa mes- 
za fcala,' & effendo voftro padre puntu- 
alilfimo a ferrarlo , e rinterrarlo eichj, 
o ritorni in Cafa , & non potendo noi 
praticare altroue , che in quello appar- 
tamento da baffo che volete dunque^ 
ch r io facci? 

Cin. Niente, lafcia > che io impaszitea , 
lafcia, che io mi muoia > oh mifero , ho 

} »=>•- A 
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abbandonato Cinthio. 

Pens. Horsù non vi difperate • Se fono 
Penfiero penfarò qualche cofa. Andate 
a Cortese lafciateui riueder di qua attor 
no. In grandifsimo intrigo mi pongo p 
certo, ma vo trouargli danari » o robba 
in ogni modo. Penla Penfiero i che fa- 
rai? Qualche cofa faro. Lafciami anda- 
re dalla Porta di dietro debCortil Vec- 
chio : Doue ho la mia retirata fegreta 
adifpetto di Manilio . Starommi quiuir 
appiattato attendendo , che il Vecchio 
ritorni a Cala , che di già ho penfato 
con la congiuntura che egli riporta da- 
nari dal Banco, quelche debbo fare . 

scena, vii. 

Cola Napolitano folo. 

Col.TJE intetulatione le male creanze 
JL de Chilto Negrecato fecolo : 
Opera de vno che fcrifTe: De deataa 
chille che legeno faccio (lampare lo 
malo termeno , elabeftiale manerade 
trattare delle interreifate ; liefto , guar- 
date Enterrefi'o cane ; cane che te fac- 
cio na l’im bittiua contro-, da fare fallire 
tutte le Caufe ciuile. E da po che repa- 
rare alle coftumme preflìerfe dell' huó- 
naeni lice haggio picrzo la guardia de—* 
chefta lam ma frauca, voglio fcacacciare 
compufitiune amorofe Amore amaro 
uanto 



manco faccio q 

• 'V * vii 
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lo Sanazzario . £ chi haue da fcriuere 
e’Ammore fc no Cola Amante, galàte , 
Poetante, ama^zante chiù dello nferno 
de Dante. Ma Tento mufeca . .V 

, Ir . 
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Cola Brilla Tuo Ragaxxo 

* * .* ■ y •. * n 

Brìi. **ir*Anto me defìe de (lo nafo nafo 
JL Pesi che me facijj i ft amutare, 

Santa maruxxa , e tocca la mano a Cola 
Cola s incricca > e [nona la Viola 



Col. Oh brauo. Stente sfratta Panelle>co- 
me canta ch’aue inchiuto le vodelle 
Brìi . Hauete ragione alla fe > perche mi 
fono leuato alIenou’ore,ede fono pre- 
do alfe decidotto, e dorami digiuno . 
Col Ainmafara che vene la paglia noua» 
Haie poraiato lo Cappotto allo Sarto! 
Bril. Il t'erraggiolodi frilo logro mi dice* 
de voi, ch’io grportafle 
Col. Taggio diciuto lo malfanno, che te. 
venga. Cappotto fe chiamala anapole 
Efto e nell’auto feruitio l 
Bri!. Di véder quel ferro rotto ? 

Col. Parla chiano che me sberguogne. 

; Quàdo tratte co l’aute vali pe no Redote 
le , e co me non paife che pe na Pecora 
Brìi Signor mio brauifsimo, lo vorrei 
andar a far colatione . > # * i 

B 4 Co!. # 



Coi. Dcauolo fallo inchire fìo lupo af- 
famato: Ma dimme no poco la lettera 
pe la Sig. Sufonisba l’ha e data a lente- 
lina ì 

Bril. Appunto eoftui in fcambio di pane 
vuol darmi parole: Si che la diedi Pa- 
dron mio bello } e ne li porto la rifpofta» 

Col. Pe uita de Brilla. 

Bril. Si per Tanima di Cola . Hor hora_j 
ci chiarifco. 

Col. Hora mo fi che me ne vao allo Po- 
lo artecoi& àtarteco pe le fcalàndrune 

• delle nuuele,a Causilo fu l’Airo.Moftra 
larefpofta pe viratoia. 

Bril. Qiiefta parmi defia : Tenete. 

Col. O Carta fatta delle fltracce di chi- 
fio mio fido core pe efiere po empron- 
tata de Carattere da chella mano, che 
fcriue i e fa fcriuere pe fareme clange- 
re , e fareme ridere . 

Brel. Leggi pure, che farai confolato . 

Col. Al Sig. Cola, che Diologuardi.So- 
praferitto laconico pe denotare. Amo- 
re, e Confedera. Sig. Cola V.S. Vofi- 
gnoria a no feruetore » a no Scauo io 
smafaro de Gaudio V. S, mi mandi per 
il fuo Ragazzo . Veccote la confedenza, 
e poco po ilare che fcappa Amore. Mi 
mandi per il fuo Rag&t&o fiotto giulij 
che mi deue per tanto Vino » e pe na_* 
Forca che pozza empennere a teneea 
chi t’haue dato ftà lettera . 

Brel. Ho facto errore perdonatemi. Que- 
flamatinailTauerniere voftro Amico 

mi 
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mi fcontró al Ponce della Parma, e mi die- 
de quella lettera . Ecco, ecco la rifp#- 
fta della Sig. togliete . / b 

Col. Chillo Cornuto me haue datolo 
Tofseco : Sig. Cola V.S. creda di fecuroj 
( Chifto e lo Alectoario , che me fa vo- 
mecarele velenofe fremme,) Creda di- 
ficuro » e ce Io giuro (opra la fede mia , 
ch'io la farò citare , fe non mi paga il 
pane: Oh che mall’anno aggia lo Secre- 
tati, e lo Corriero. 

Brìi. Poter del Cielo ho errato anco 
quella volta: Ma farebbe bé fatto il dar 
qual che fodisfatione , al fornaro, p che 
iapete, che in Cafa non vi e altro pane » 
che-^. 

Col, Appila,appila,che tu fi nato p fare- 
me nefcere la fofferenzia, Sae cofa vo- 
glio dare allo fornaro ciéto reufeixe de 
fpat a , u chella facce dedatro , rofeca 
pane,- e accofi éfegnarele di trattare co ' 
le pare mie: MaZitto, ch’ecco lenteli- 
na ; entonammoce , pe che Ammoie 
entonato, e mexxa paga de Pottane • j 

SCENA VIIII. 

Cola. Centiima. Brilla. 



Cé. f \ H che bel tempo fi da quefta-» 
mia padrona » e quanto ben ci 
vede. Ha pofto l'occhio ìopra il piu bel 
foggetto che fia in Parma . 

Col, Brilla ? Chili 0 fo io. 

- * b 9 OCIU...JW 
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Cent. Amordi Vedoua poi è? non vi e 
il più ardenteine il più faporito perche 
le diete, fanno guftar bocconi da fuo- 
gliati. 

Bril. £ chi non ha buona fchiena porti rif- 
petto alla Vedouan^a. 

Cen. Il Sig. Cinthio però moftra di far 
poca dima della mia Vedoua . 

Bril. Come il Sig. Cinthio Padrone . 

Col. Haue fbagliato lo nomine^» 
Zitto. v 

Gent. Adelfo mi ha fatta vfcire_-> 
a cercare vn certo Buffone na- 
politano. 

BxiL Oh fentite , che vi fa cer. 
care . 

Col. Oh che follenne ganaffone te-/ 
voglio dare . 

Gent • Dice che ha vn Aria di 
vn fuo parente , ma io ere 
do , ch’egli h abbi a pi ù tofto fat- 
tezze per 1 fuoibifogni. 

Col. Oh che braua, o che gratìofa-* 
Malfarà Brilla . 

Cent* Hai certi fpalloni per mia fé-* , 
che farebbono volare il bucentorodi 
Veneria . 

Bril. Oh che faporita , o che gio- 
cola fantelca Sig. Cola. 

Gent. Mi marauiglio , che conforme 
al fuo (olito non fi raggiri per di qua 
ma in buona fe , che eccolo . Ben 
trouato Signor Soldato valente bello > 
ricco» edAjaoioio. 



Col. Meglio venuta lentilina Ientilt-i* 
co no grano de chiù de Ientiledo- 
Dimme pe gratia , la patro- 



na 



na toia me vo viuo, o me vo muorto* 
Gent. Perche Sig. Capitano . 

Col: Pe che io i’ ammo de Core-* t 
e pe ammore fuio tengo ammartel- 
late cincociento Segno razze-* i‘ j I 

Brìi. locolate di Bordalo . ■ 

Gent. Et io vi alfecuro, che liete-* 
controcambiato .perche par di voi 
ella non ama > ne fa ftima di alcu- , 



no. 

Brìi. Ma dite madonna conofcerefte voi 
vn tal Sig. Cinthio. 

Col. Canofce la mala Pafqua che t’acci- 
da Cremenale di merda. 

Gent. Oh come dite bene > egli e vn_j „ 
folletto cosi sfacciato , che per tutto 
vuol dar di nafo 

Brìi Hauete il torto certo, perche fe fuf- 
fi vero» che io nafafsi tutto , adeffo fug 
girei di qua p non morir di pux»a .* 

Gent. Vdite mi merauiglio di voi> che Io 
tenete appreffo. 

Brìi. Ciò viene da fuo giudicio , purché . 
i goffi tengono 1 emaflare in Cafa, et. 
fendo elleno la Ciuetta del Vicinato • 

Gent. Eh prurito del demonio, e voi eh* 
e peggio liete lo fcandolo della Cittade 

Col. Fenimmo ftà contefa fe Io Cielo ve 
guarde a me» e pe figlio de Pace tocca- 
teuelamano. 

Gent. Faro quelchè comanda.V.S. 

/* 6 <sS 



}S ATT O 

Brìi. Cinque , e cinque a diece fé fuffcro 

• anni come dica , con la giunca del cépo 
che ho,fareflìmo la Pace di Marcone. 

Gen. Sig. Capitano coftui mi traditeci 
fotco Pace . 

Bri!. Se quella e rotta facciamola vn al- 
tra volta col bacio . 

Col. Mettere no Zé brillo^ cacato che la 
Pace deuétaria Pece. Tornammo a noi 

’ Ientelina mia; Quando pozzo tralerc 
na bota afta Cala? 

3en> Appunto vi cercauo per tal conto, 
fe bene per vn pezzo non potrete falire 
perche la Sig. fta attorno a certe faccé- 
tte che non pofTono eflfer vifte. Se vole- 
te trattenerui nel noftro giardino : Ho 
ordine menami in Cafa . 

Eoi. Si che voglio trafere ; E pe Amino- 
re della Sig. Sufonisba me tengo onora- v 
to de fpettare a na Italia : e mo che me 
fouene tornatene alla Cafa Brilla > e co- 
uerna buono le Caualle, ch'io trafo . 

5ril. Eh Sig. Gentelina ì s 

Gen. Oh te dia il mall’anno . 

Bril. Sotto pace qiiefte ingiurie ? 

Gen. Se la Pace, non e Pece come difTe 
il tuo Padrone non attacca bene mio. 

kil.Vogliamo fare vna Pace impeciata . 

Geo. No. 

Brìi. Si , fi , cor mio . 

Gen. Per ridirlo poi a tutto il mondo e 
vero . 

Brìi. Se lo dico mai , che non habbia-» 
mai Pace . 

m; 



Geo. 



Gcn. Auerti te Io dico . 

Bri!. Proua la mia fedeltà , e fe rompo la 
Pace* tu mi rompi la Tefta. 

Gen. Mi fido di te . Orsù me lo dai , o 
te lo do ? ^0 

Bril. Vo che tu me lo dij ma non il ba- 
cio vedi. 

Gen. È che ho da darti. 

Bril. Il nafo dietro puh. Lafciarfi abbe- 
uerare da vn ragazzo brutta cofa. S<l-* 
ftaiin fugo vanne a farti (premere altrd- 
uefogianella . 

Gen. Ah forcina» fe poffo darti le mani 
adoffo, e non ti (premo mio danno» 
guardate di chi mi fón fidata di vn gua- 
ita meftiere .‘balorda . Voglio intraree 
sfogar la fti&za col N apolitano • 

Fine del Primo Atto. 



atto secondo 

Scena Prima»*. 

Biafciangelo Contadino foto, 

G liticare piatire eh? no ce arbafta coel 
le gliù Auocatu vo ri pulire vo ri qua 
trini #Ru Procuratore véri quatti™, e 
vò le Vagline: Ru Notagiu; vo quatrini, 
pugli e pr ofenemente all’oa,ehe pozxa- 
nu elTere cacciate a chi entra con la—* 
fantafci» de gliticare , e de commattere 
con Auocati,conPrucuraturi,e có No - 
tagi, proche fe te vrriano poere iucare 
lofangue. Suo D\x anni che me par- 
tietti da Spuliti, che feia maetta queiT- 
ora , e me te ne vinni to qua ;lo Parmi^ 
feiano con cierti da IePrieci: Quelli 
caciapallotte me ce te ficiru pigliare-* 
moglie , lo più gioene che hauefle era 
ru muftì, lo più bellulù va*zarone , e lo 
meglio lo caminare , hauia più vitiu , 
che fiatu , ma fe la chiaretti >pro che-* 
efla fe pensò fdirinamme con famme-* 
laorare più la notte , che lu di , e io te 
li fici tirare le Cianche, e te la mannai 
ton queiraltrumunnii'. Maprodicere 
laventaefe portò da buona moglie-* 
facennofe culcientia de pacamme tutti 
quanti ri gufti che ri hauia dati , laflan- 
nome herede de tutto qnantu lu fua-» 
E lu iafsitu vale quae cuofa , proche ce 
fuòcaropora pannatecela, malarie* 

fier- 



nerri prò l’arte de ru campi} , e vna bel-" 
la cuofade Come prò famme tenere-* 
vn homo de cunto . Me te ne ftaggia 
come vn PapanelIu,quanno ru Diapuru 
me te fece entrare ton capu de glitica- 
re , e glicicanno me ce faggio fpifi più 
de fette cientu fcuti > e tutti quanti ri* 
maggio pigliati a enterleflere de Com- 
pagnia d’vfficiu prò la peggio . Aflaia-» 
nata , vn Baliu me tà prefentata quella 
difditta de Ducentu fcuti, che prò pa- 
calli la me veggo me ce mofogna ven- 
nere fu campn, e tue u Hi hauemo fatti ri 
% . vatagnij e quello che me fa peggiora-* 
bona lemolena che me dette quitti qua 
trini me ce tappettò vna Vacca , e non 
la pozxo arcacciarc dalle mane de ru 
. fenfale : ma la voglio fornire , ogni chi- 
elli me dice , che e vn triftu : lafl'arume 
chiamare i e fammi ardar la Vacca mia 

S C E N A r I. 

! Senfale Biafciangelo . 

( i , ’ ‘ ; 

* v < 

Senf. "pls Biafciangelo? pur or orami 
r fono fiaccato datrauagliarperte 
Bia. Oh che fo tantu trauagliatu > che-* 
ri trauagli mia fuo. più che quanti ne fuò 
fare ri Cni auar i de Sellano. 

Sens. Ho trouati aoo. feudi per te a— * 

Compagnia d’oSìtio . t 

Bias. 



Bia. Mencrefcede quillij checehaggio 
pigliati .Lieggivn puocoquefta fcritta? 

Sen. Moftra: Quia D. non intendit am- 
plius continuare focietatem offici; fcu. 
torà in Centura &c. Hor ben, che cola 
ti da faftidio ? 

Bia. Che me da faftidiu?Che me bifogna 
artroare quifti quatrini ; quello me da 
faftidiu. 

Sen . Chi lo dice» che bifogna ritrouare-* 
quefti danari ? 

Bia. LuBaliulome hadittu. 

Sen. Il Balio l’è vnagran pecora ; Que- 
lla è vna intimatione per mutare il pe- 
ricolo della Vita . 

Bia. Ma hà dittu , che eifa e vna difditta 
a mene. 

Sen. Ti ha detto vn finocchio : Lafcia-* 
fare a me. Horsù vuoi torre quefti 100. 
feudi : Auerti che d’ogn’ora non fe ne-* 
trouano,- per vincerle liti bifogna fpen- 
dere Biafciangelo mio > 

Bia. Me encrelce de quilli che ce hag- 
gio fpift , 

Sen. Oh tu perderai la giurisditione del- 
la Cafa, al iìcuro. 

Bia. Vagga al diapuiu la Cafa,e lu Tittu.* 
faellamo vn puocu d’altro Vurria che-* 
ce aggiuftaffcmo de ri cuti nuoftrife te 
piace-». 

>en. C!ie cofa pretendi dal fatto mio? ’ 

Bia. Per la prima aruuriala Vacca, E prò 
ìaieciiia ri quatrini eh: thaggio prefta 
ti. Prò che tu fai? che aie hai fatti pi* 

~ gliare 



guare ienuiente a 700. icuci a ente* 
re/Tere , e io con fatiga ne haggio hauti , 
1 50. De zoo.fcuti che fo la prima infici 
cata me ce facifti appatacchiare vna Va 
cca,Tu tela tieni/, e io ne paoli frutti. 
Di 1 jo.fcutijche fo ru ficundu embruo- 
gliunonnehiebbifenon 2 5 . lurieftu 
domane te lu daggo,pofdemane te l’ar- 
riecoj, non haggio villo mai Coelle.De 
350. altri malidittifcuti, te ne haggio 
predati più della mità ; Me parria hora, 
che mardaggifci quae cuofafe te piace. 

Sen. Tu hai dette beni fórno la tue ragio- 
ni, Hora intendi le mie : Jn tutta *a ♦ 

Moneta che hai prel'aa Compagnia d’ 
officio Non mi fono obligato 10? Hai tu 
fatto altro che riconofcere la bona fe* 
de ? E pur vero ch’io fono in capo di li- 
(la in tutti gli Inftromenti ,* fe hauefti o- 
recchie > l’vdifti pure quando il Notaro 
leggeua . Che tu non habbi hauuto quel 
che màca affi i5ofcudi>che rileua inda 
notuo,nelreftituirÌi non pagherai fenó 
quel che hai hauuto , e io farò Tempre 

' tua proua . M’ hai impreftati danari e-* 
vero , e ne farò buon reftituitore : Qua- 
to alla Vaccina, appunto gieri la màdai 
al Prato a pafcolare rimandaró per elfa 
e torna a tuo comodo a pigliartela, che 
io non poifo più fentirti , rimetto del 
mio in farla gouernaxe , e me ne difgra » ! 
tij,impacarò per Pauenire non importa. 

Bia. Quando la mandi a lu Pratu, quan j 

do la mini alla Cefa prò fallare alla-# 

sbocl- 



Doeuata>me ie comezano a conare on 
rgimoce pefla,chela me voglio armare 
is. Oh poter del Cielo madre Manilio 
prenda quella ftrada ancor quello Vii- 
ano col dir qualche cola mi fa perdere 
1 Credito > che hò acquiftato fecr. orfu 
>r ora ci rimando ci riuedremo 
s. A putu cu (lui nò me da fe nò paline 
fhieiAllu primu,che troo, me voglio fa- 
scere, fe que (la fcrittu tó quella carta. 

C E N A SECONDA 

an. Seni, dietro la porta di fua Cafa Biaf, 

a. T T O afpettato il Senfale più di 
JlI duehore mai e comparfo . 

. Ecco vno a fe . Ben trouatu meflere : 
anime vn (ìruitiu de lieggeme fe que~s 
(la fcritto tecco 

Q. Va in buon ora>che-non ho tempo 
i leggere lettere . 

s . Famme vna volta quiflu (ìruitiu ; 
he te voglio arricare qnae coelle, 
ì. Ohche'mpertinente: moftra: la- 
vami pigliar gli occhiali, 
s. Oh poter del mondo. 

). Quella e vna difdetta di Compa- 
ia d’offitio pioo.fcudi viene a te forfi? 
?. Oh : che fei non me venelfe :lo fa- 
ia lo fapia che quillu Senfale j e vn 
irbo > eme vole anbrògliare . 

Che parole di Sé fale^ d’imbrogliare. 

». Quello Tàgano mi r Duina : Seruidor 
ig. Manilio . 

Sé venutolo che poteuo afpettare io 

Bias* , 
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Bias. oh fia bé de tene ardimelo na altra vol- 
ta » fe que ila fcrittu in quella Carta > che 



Sés. oh poca memoriamo ti ho detto che in 
quella carta li e fcritto, perche bifognaua 
mutare il pencolo della Vita : 

Bias. Sci ne vero : oh me fiere che fe ne dice 
de quello che ftà fcrittu tecco ? 

Man. oh poco ceruello , no ti ho io detto 
che quella e vnadifder. di cópagnia d’of£ 

Bias. Aru intifu tu le que dice cuftui ? 

Sé.Ohime che tu ftordirefti il módo:oda vna 
parola per il tuo negotio Sig. Manilio . 

Bia. Vrria fintire io ancora fe ve piace . 

Man. Fatti inla Villanaccio impertinente, 
come entri tu a fentire miei negotij : Che 
die e, la mia Vedoua ? 

Sé. Sappia, che ho parlato feco: Ma qfto Vil- 
lano mi leua di Ceruello. Vdite fee ftolido. 
Pafla il mefe, che gli fu fatto intédere per 
parte d’vno,che gli diede danari a Cópag* 
di offit. che voleua mutare il pericolo dei 
la Vita»e che pero bifognaua far nouo In- 
ftrométo, mai a qfto Villano e ftato com- 
modo» Tanto che il Creditore viftofi ftra* 
pazzato , glie flato Hecefiìtà di farli la dis- 
detta il Villano no la vuole intedere. Fac- 
cilo V. S. capace>e che coft va informa 
mandilo via. 

Ma. Sétibuó huomo'.mutare i! pencolo del- 
la vita va ìforma nò puoi dolerti fe nò di te 
medefimo,che no fei venuto, quàdo il tuo 
creditore ti ha fatto inftàza di rinouare 1- 
inftrométo p mutare il pericolo della vita 



non me fe arecorda 




Bias» 



« • * . 

Bia. Non ce fenemo d’embrogliare . JDi- 

ce lu mutare dellu periculu delia Vita__» 
quello , che (là fcricto tecco . O e vna 
disditta, 

5en, Pur torni fu tuoi fpropofiti: Quel 
che vi (la fcritto , vi (là fcritto, perche i 
creditori quando fono flrapaczati , nu- 
dano le disdette . 

Bia. Oh fcia co l'ora maetta o vii che 
e vnadifditta. 

Sen. Ben fai eh’ e difdetta, perche nel 
gioco di quello intereffe mutandoli il 
pericolo della Vita fu la quale ftaua po- 
llo il danaro che tu hai prefo a Compa- 
gnia d’Officio fe quella perfona muore 
come ftà in pericolo or , che ti e man- 
data quella lcrittura , e perduta per ora 
l’occafione proffima di guadagnarti la 
moneta* ed’ elfendo perduta, che vuoi 
maggior difdetta di quella? 

Bia. • lo noniaccio, cne te vagghi entree 
felanno. 

Man. Codili non e per finir mai . Vanne " 
dal Notaro , e pregarlo che non ti pon- 
ga in fpela maggiore . 

Sen. Oh pouero te . Douerefti credere a 
chi ti vuol bene , & a galantuomini : 
Vedi almeno di mutar quello pericolo 
di fpefa e vatti con dio . 

Man. Vanne, che il pericolo e euidéte . 

Bia. Oh che fcia malidittu lu periculu, & 
la ficurejcxa . Ma prò la Vacca quando 
ce aruengo . 

Sen. Quando a te Piace Vatti con Dio* 

3. t Man. 



Man. Oh Villano j vorrei che penlaiii a 
partire, ' 

Bia. A ggime a perdonare me fiere : Qua 
davnpudco ce aruengo. Meffere ar- 
maniin pace. 

Man. Va in buon ora . Hor ben che di- 



ce quella caua cuore della Vedona . 

Sea, La VedouaSig. Manilio mio indi* 
nando alla . 

Man. Adagio per gradai 

Sen. Inclinando affai alla perfona di 
V, S. e per che vi ama. 

Man. Mi Ama ? più adagio in proferirei 
quelle parole che mi pógono in fucco . 

Sen. Cominciàdo ad elagerare il voftro 
garbo : Dato vn fofpiro , 

Man. Ohimè. 

Sen. Che cofa hauete ? 

Man. Vna fincope amorofa.Seguita ada- 
gio adagio . 

Sen» Diffe » Oh Sig. Manilio Vi amo >xi 
defidero > e quifermatafiproruppein 
grandiflìmo piato. 

Man. Per tenerezza > o per gelofia ? 

Sen. Per l’vna , e per l’altra . Già che-* 
per ora non può contentami . 

Man. Come : Ha le purghe forfi ? 

Sen. Peggio . . 

Man. Ha qualche difettò Vterino, 

Sen. Appunto . 

Man. Che Diauol farà ? 

Sen. Vi fa 1’ Amor voftro figliolo già che 
volete faperlo . 

Man. ElaVedoua? 



Setii 



;n. No puoi vederlo e fentirlo nomina- 
lan. Gli piace, la giada mia? ('re. 
■n. Può tare il mondo le gli piace ? 

[an. Che vuol dare per dote . 

:n. .Diecimila feudi e cucci inconcancì . 
lan. Tu non lei vn huomo da rigirarti 
il mondo . 

en. Ve ne accorgerete all’ efpÉrienza » 
fe vi fidate di me. 

lan. Non ti da l’animo di fcaualcar mio 
figliolo ì 

sn. Oh quello non farò io Sig. Manilio» 
lan. E di che dubiti ? 
in. Di elfer vccifo Padron mio. 
lan. Per conto di Ginthio ti fo la fecor- 
taio deilavica. 

;n. Eh fe V.S. volelfe farmi fecortà , me 
ne vaierei in vn mio preferite bilogno > 
per far poi veder miracoli circa l «— $ 
Vedoua. 

lan. A che vaglio per commodo tuo 
comandami. 

in. Hauendo grandiflìmo bifogno di 15 
feudi. 

lan. Sono rollinato . Coftui hafaputo , 
che ho tolti danari al Banco. Ti no gran 
compaifione fratello . Biiogna > che en- 
trini Cala: Non ti dia faftidio mio fi. 
glio‘: Stringi pur la pratica della paren- 
tela. Ti afpettoper fottoferiuere il fo- 
glio. Ariuederci. 

:n. Mina chiarito , pur non mi perdo 
d animo : Ma non e queitaia tante, del- 
la Vedoua—» . 

SCE 



SCENA CLV A R T A , 

Gentilina. Senfale . 

♦ * > ì « . i i ' y : • \ 

Gé.^V h che vmor bizzarro e quello del 
la mia padrona; fono piu di due 
ore , che il Napolitano afpetta nel giar- 
dino^ quando credo, mi ordini lo con- 
duca in Camera, mi dice che con qual- ' 
che fcufa lo licentij. Certo, che non ha- 

: i .uerebbe fatto coli fe gli naueflì menaci 
in cafail Sig.Cinthio.Non fo che farmi» 
quel Napolitano e coti guftolò bullone» 
che verrei mantenermelo amico . 

Sen. Non vuo perdere Toccanone , Col 
parlare a cortei, e col fingere di nou co- 
nofcerla , confido di cacciami i in quel- 
la Cala . Ben trouata Madonna . 

Gen. Ben venuto, che vuolduvche liete 
cofi affannato ì 

Sé. Ohimè lorella lo mezo morto j? veder 
di riparar a vn difordine,ho giralo tutto 
Parma, e non poffo abbattermi in vn 
tal Cola Napolitano . 

Gen. Quert’huomo e mandato dal Cie- 
lo per il mio bifogno. 

Sé. Me fi dice, che lpeffo fi trattiene in ca 
la d’vna bella Vedoua,che habitap ap- 
puro colade bene no pollo credere, che 
vna, gétildonna de fi gran garbo tenghi 
domertichezza di bufioni , per tht quà- 
do volelfe ricreatione darebbe lamino 
-a me di tiouatle foggetti di iapore . 

Gé. L’afpetto di coftui e di vn grà tnfto,e 
. . . - il par- 
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parlare di lollenne Ruffiano: Voglio 
rntire. Vedete la Vedoua, e mia cono- 
:ente, e fé ha pratica col Napolitano 
rediate, che non lo fa che a buon fine* 

. In non credo, ne penfo il contrario: 
Io voluto inferire»che fe la Vedoua vo- 
:0c accanarli qua, io hauere» partiti per 
: mani da non rifiutarli . 
j. Che vi dilettate torli di trattar pa- 
sctele ? 

. £ come l dunque non fapete, che 
o fono il Senfale de Matrimoni j ì 
1 . Ancora la fortuna mi ha fatto ab* 
•attere in coftui p valermene in piu di ; 
nbitogno. Vedi fe a te deffe P animo 
r ingerirti in feruitio di vna mia forella 
Drfi lapreri infegnarti il Napolitano * 
he cerchi» 

. Dimmi il bifogno* e lafcia a me poi 
ì cura del redo . 

iu Io non farò preamboli quella mia 
orella vorrebbe Marito , hauerefti per 
z mani cola di garbo ì 
t. Vedile parli da fenno. Io Conofco 
n Beccaio fatto fui torno p fare fguaz- 
:are qual lì lìa commoda Donna . 
n. Non mi piace il partito. Perchei 
Seccari , fenito lofpaccio delle Carni 
rimangono col Capitale > delle Cu^ 
jia, e delle Come, 
ir Diamole vn Calzolaro . 
n. Peggio, perche lìmil ras^aillauo- 
o pulitolo vendono a bottegai il tac- 
conare lo fanno a cala. 

Sen, 



acn* uappi; queiia icvna lance ai cop- 
pe; Crediamo che le delle neU’humore 
vn Sarto . 

Gen. Sarto? guarda la gamba . Subito le 
coglierebbe la mefura . E fe il lanoso ri- 
ufcilfe largo , eccoci) fu le fdrufcite j ò 
ariuoltarlegiunte* 

Sen. Orsù vo , chela contentiamo col 
darle yn Pizzicatolo . 

Gen. Ohibò, ohibo . Che il Magazzino 
deU’Aringhe miaforella lo porta sem» 
pre feco . 

Sen. Sarebbe al propofito vn Orafo? 

Gen. Sig.no, che non vi è al mondo la 
piu {litica canaglia di colloro iè quel 
lauorar di anelli, e Tempre la zizaniatrà 
il marito e la moglie, 

Sen. Vogliamole dare vn Ortolano. 

Gen. In buona fe, che quello mi da nel- 
rhiunore,fimil gente, lempre fi traffica 
ne Temi, ne oggi giorno vi e cofa, che 
habbipiù fpaccio della mefcolanza. 

Sen. E doue laici l’vtile, cheli cauadal 
piantare i porri e con lo fpaccio de po- 
mi quàti ne fon véuti > e vengono ricchi 
maliime in quelli tempi , che i fichi fo- 
no a così vii prezzo , che fe ne danno 
cinque, e fei al quatrino . 

Sen. Con l’Ortolano dunque vo che co- 
foliamo quefta tua Sorella , ma vorrei 
che tu mi jnfegnaffi il Napolitano. 

Gen . Ben volentieri, e Uà poco difcofto, 
ma per qual fine lo cerchi , non vorrai 
cfler cagione di qualche male . 
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Sen. Lo cerco per bene certo; Sappi che 
vn tal Sig. Cinthio ipafima di Amore 
la Vedoua, che ti dim, ma fapédo il po- 
llerò giouine,che Tuo Padre, la fa chie- 
der per moglie, e che eftramamente ra- 
ma (Vedete Veccnio rimbambito; per 
riuerenza, lì lafcia confumare dalla pai^ 
lione,etace. 

(?ent. Che cola Tento ? 

Sen. Cosi (là » In oltre gli e (laro ripor- 
tato , che anco il Napolitano concor- 
re neU'amar la Vedoua ; che per ciò ha 
dato fu le furie, e non potendoli vendi- 
care col padre , vuole sfogare tutta la 
gelofa rabbia a dolio al Napoletano, il 
quale vado cercando , per auertirlo , e 
cosi riparare alla mina, che gli fourafta» 
Gen. Vhcheil Cielo ci guardi tutti di 
male. Vienne meco in quella Cafa,do- 
ue non folo habita la Vedoua, ma anco 
veli trattiene il Napolitano, e certo 
che guadagnarci doppia mancia , per 
che le dirai alla padrona che Cinthio V 
ama ti vedo ricco, lo fono la ferua del- 
la Vedoua andiamo non dubitare. 

S en. Non dubito di nulla } andiamo pu- 
re. Venture fopra venture . . 



SCENA Q^V I NT A 



Cinthio. Penderò. 



Gin. T N fatti Tei monarca di repieghi ,e 
A de Peneri; come face Iti àrub* 



bare 
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SECONDO *1 9 

* Dare il bacino; non lo porti teco. 

Pen. £ccolo in publica forma . Il mo- 
do per hauerlo e (Iato arrifchialo, Vdite 
Stanno appiattato nel loco che fapete* 
Ecco il Vecchio turto affannato , & a* 
nelante montando le fcale dice ò da» 
nari miei , come vi ho faluati da i biso- 
gni del Senzale, pretto, pretto a feppel- 
lirui nello fcrigno e fi (corda tirare a fe 
rvfcio di me*zo • lo per non perder 1- 
occafione sbuco, e più dettro che pof- 
fo , mi porto alla fua Camera » e Tento 
che fi adira con certe monete fcarse->» 
de fatto volo alla guarda robba > apro 
con la contro chiaue, me fi para auanti 
quetto bacino» io lo prendo, torno à 
(errare» de eccomi qui per faruene vn 
prefente . 

Cin. Ah, ah , ah . pulito » garbato per 
certo i vo baciarti per tenerezza, e per 
confolatione . Ma come faremo a tro* 
uarci fopra danari ? 

Pen» Siete pur magro di ripieghi » e per- 
donatemi. lo voglio che l’itteffo voftro 
padre ci facci fopra Timprettanza . 

Cin. So che burli,che p cApe quefto arge 
to lauorato affatica, fubito,iubito lo ri- 
cono feer ebbe e guattariafi il tutto . 

Pen. E quetto e quello, ch’io voglio che 
egli non folo lo riconofca, ma habbi 
per grada di imprettarci fopra moneta • 

Cin.. Dico che non farafiì nulla. 

Pen. Oh voi mi tenete bene p vn péfierò 
fpéfierato,ma pariamo fui fod;chi vélete 
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ATTO 

voi che da noi compri, o imprefti da» 
nari fopra quello bacino ? Si la l’auari- 
Cia di voftro padre ,ogtf vno arriuerà a 
conofcere , che quella e cofa > che gli 
habbiamo rubbaca, oltre che il Vecchio 
sarebbe buomo da inquifire tutta que- 
. ila Città per ritrouarlo » e per quelli dì- 

petti netiuno vorrà comprarlo . 

Ciò. Ma come farai per vcellar mio pa- 
dre eifendo fofpettofiifimo ? 

Pen. Trouiamo il Senzale,che feco con* 
certaremo il modo . 

Cin. Eccolo con quel bell’ humore del 
Napoletano • 

S C E N A VI. • 

Cola. Senzale. Cinthfo. Penfiero. 

Col .“pN A che me tiene pe vita dello 
| J Senfaro l 

Sen. Oh vi tengo brauiffimo vi tengo 
Caualiere padron mio . 

Col. E fe me tiene Caualiere , non merc- 
tarifle no cauallo a brache calate 

* cosi enfegnarete, ch’e mala crian*a ró- 
pere lo colloquio fra Dame, e Caualiere 

Sen. Non penìai farui difpiacere . 

Col. E io l’aggio pe defpiacere , e pe no 
grannoincunrro. ' 1 . 

Sen. Me ne difpiace perdonatemi. 

Col. Addetf occhiate , 

Pen. Orsù queft’iltoria vuol dai are aliai 1 
meglio di troncarla. Olà per che la tìu-» 
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nt fu ranni Napolitano * ^ V 

Col. Ohimè .Venete pefare o pe fpartire. 

Cin. Veniamo per Tv no e per Taltro, fe- 
condo bifognarà . 

Col. Lo difparere mio e co lo Sanfaro» 
e no co bui » 

Sen. E be che cofa pretédi dal fatto mio £ 

Col. Comme parie arraggiato , mo ch’è 
venuto gente pe fpartirince . 

Pen. Che fpartire noi fiama venuti per 

Col. facite quanto ve paro» ne dobbe* 
tate che io lo qua pe ipartire . 

Cin. Tu non la vuoi intendere. Pico, che 
io vò far teco . 

Pen. Et io pure * 

Sen. Et io pure . 

Col. fermateue »ehe chiftoe punto de 
Caualeria co quale maggio d r accidere 
pe lo primmo mettimmolo a Cótur- 

: to d-hammene prattiche, Io me ne vao 
àformare»veniteuéne puro vuoi ch’a tue 
te voglio daresfattione fino alta morte. 

Pen. Ah, ha» ah. llgraa vigliacco ; Sen- 
fale voi hauete fcampato vna gran bu* 
rafea» liete molto in obligo al Signore 
Cintino. 

Sen. Al Sig. Cichio fono Semi dorè ma 
troppo pretto hauete trócato lo fpaflò. 

Cin. Non habbiamo tempo da buttare 
in bagiate veniamo al noftro negotio. 

Pen* Sopra quello bacino fi trouarà ina- 
prefiaza di cento feudi ì 

Sen» Lafcia vedere > Non e di Argento* 
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i. Ben lai cne non e ai itagno * 

Di donde l’hai hauuco ì 
u Non la mandiamo in difcorfi.QuCt 
lo bacino io l’ ho leuato dalla guarda- 
ròba del Vecchio > chiamalo cu qui 
uori, che ora per appunto fra in cafa 
ìumerando danari . Tu col fìngere che 
1 bacino fra di qualche tuo amico chi? 
lici fopra cento laidi. E per arriuare la 
uà ingordigia dirai che fe fra cerco cer- 
nine nd li rifcuoce fi guadagna il baci- 
io . 5 e inoltra di riconofcerlo , auerti a 
lon lafciargilo mai in mano* fe prima 
ìon hai receuuto la moneta > che hau- 
ito il Danaro, di quello fra per venire 
ippreffo poco mi curo . 

). Alle mani . Dace qua il bacino , re- 
irateui in quel canto di doue ofl'eruan- 
lo i mouetiui del Vecchio fofHate fe- 
:ondo il bifogno acciò no cibrogliamo 
/adò a battere , tic , toc » tac , collui 
ìon ode ? 

i. Sta cofi intento fopra la moneta , 
:he numera , che quel Tuono , non gli 
lafciarebbe fentire ne meno le bombar, 
ie buffa di nuouo. 
i. Tic» toc» tac» toc, tac. 

C, E N A VII. 

Manilio.Cinthio.Senfale.Penfrero. 

n.T’Xlfcrittione col battere in nome 

XJ delDiauolo, qui nò habitano 

iòidi, - 
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Sen. Sig. Manilio fono vn volilo Serui- 
dorè che hauerei dadirui vna parola-» 
qui in Urada • 

Man Oh Senfale: afpetta che ora vengo . 

Pen. Si fi ferra pure la camera con cen- 
to chiaui , So che Pvfcio a mezza (cala 
noi ferrarai già . 

Cin. Come noi ferrarà . 

Pen. Vn fa£Tecto»che ho buttato pel ba- 
co della chiaue mi a fife cura , che non 
ferrerà mai) a voi che efce . 

Man. Che cofa occorre non ho potuto 
Sferrare vna maledetta porta. Or be>mi 
rechi la conci ulione delle nozze. 

Sen. La Sig. Sufonisba penfo vogli fare 
efper ienza del vollro amore. Mi ha da- 
to quello bacino, co ordine ve ci chie- 
da fopra cento feudi per quindici > ò 
venti giorni) e fe fpirato il termine non 
lo rifeuote il bacino ha vollro • 

Man. Quello fe intende , che al tempo 
d’oggi non li impegna altamente . La- 
feia vedere: Oh come efimilifiìmo d 
mio: fu flfemi flato tolto . Ma come» 
ho pure adoffo le chiaue : Io per ora 
non ho danari alla mano : Ma lafcia il 
bacino , e torna quella fera > che ve- 
drò farmel imprecare ad vn mio 
amico . 

Sen. Mi perdoni, ho ordine di portar hot 
horala moneta, o il bacino : Se lei non 
ha commodità non importa , non__* 
mancherà chi ci facci lu P impreftanza 

C 4 per U 



per goia ai guaaagnaneio . 
i. Securo quello, e il mio Bacino. Oh! 
ime . Senti, fenti > tengo in Cafa vn ora- 
fo facciamoli vedere a quante iegho 
arriua l'argento, e poi . 
n. Fuori Timbafciata. E di quella ma* 
niera andare» a fare i fatti miei . 
n. Vanne pure con tutti i tuoi maligni, 
n. Poter del modo, ecco voftro figliolo 
n. Sig. Padre . In fatti fono rifoluto a 
mandar via quello furfante . 
in. Io vorrei > che maimi fuffe venu- 
to in cafa . 

:n. E di che pot ete dolerui di me Sig. 
Manilio > bella remuneratione certo al- 
la miafedel feruitù, ecco quel che gua- 
dagno per diffuadere vofho figliolo dal- 
le cole mal fatte . 

in. Che cofa vai manicando fra denti 
barro vigliacco > ma or ora ti chiarifco» 
Vna parola in difparte Sig. Padre. 

;n. predo da qua il bacino Senfale. 
an. Ah menigoldo feiagurato : So che 
dadouerodiifuadi mio figliolo dalle-» 
cofe mal fatte, dirli che mi lcotelfe i da- 
nari dal banco con vna polita faUa_> » 
Viaribaldo >fa che mai più mi capiti 
auanti. 

en. Lafciate,che io toglia le mie baga- 
gli, che a me non mancheràdo partiti. 
;in. Vanne dunque per effe > e partiti 
or’ora. Vu furbo > vn huomo doppio fe 
la voleua intender con me>e con voi , e 
così co quelle barrerie ponerfi in falua. 

Man. 



Man. Vorrei Cinthio ti riaedefft nelle af— 
tre cofe ancora,V orrei che tu moderag- 
li quedi tuoi tanti sfoggi ,quefto tuo 
tanto fpendere e fcialacquare . Dame^ 
non hai danari» fono informato cornea 
gir procacci . Àuerti Cinthio ti fai vii! 
mal letto le Compagnie d'offitio man— 
dano giornalmente in precipitio le fa- 
coltadi ► Mi puoi intendere non mi dif- 
gultarè che ti chiarifco e bada . 

Pen. Horsù Sig* Manilio ; lo vado à fare* 
i fatti miei : Non farò altre fcufe . Ma—»* 
date auertito T che Cintihio vn giorno 
manda a fp affo il v odro Bac il dargento 
vedete. 

Man. Ohimè. Senile? afpettami qui r 
che vado per quel fcnutio.Cinthiohion 
intrare in Cala. Péftero ? via alle forche- 

Sen. Che hauete fatto del Bacino l 

Pen. Ripoflo doue l’era acciò il Vecchio 
redi v celiato . 

Sen. Ma come vi trouaremo- danari lò- 
pra ? non hauendo piu pegno . 

Pen. Di rihauere il Bacino farà nodra-» 
cura. Auerti tu di trattenere quifuori 
il Vecchio» fin che il Sig. Cinthio eoa 
feufa di eflere adirato meco rientra in 
Cafa, a ripigliarlo che vedrai miracoli» 
Stecco ilfegreto. 

Sen. Si, fi quella e tma chiane controfat- 
ta comincio à capire i! negotio . 

Gin. Ogn’vno dunque alle lue fattionfj 
dammi quella chiaue , eie il vecchio 
feenne le fcale . 
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Man* Ohoo mi e tornato Io fpirito ,ia- 
fciami rcfpirare vn poco. Il mio bacino 
(là in guardarobba: non vo perder l'oc* 
cafione di guadagnarmi queft’altro. Ma 
Penfìero per anco non, e partito.E ben 
briconne » che non vai via > che non ti 
togli di quà f 

Pen. Con le buone o la. di voftra cafa già 
fono vfcito,e per di quà intorno vi piac 
eia» o nò vi piaccia» voglio ilare quàco 
mi torna commodo . 

Cin. Ma che modo di parlare e qfto furfà- 
te i>fùtuofo,fe piglio vn pezzo di legno. 

Pen. E che mai farefte per voftra fe. Sa- 
pete che cofa vi dico Cinthio già che 
mi pagate di quefta moneta» che non 
ho vn pelo di paura di fatti voftri. 

Cin. Afpetta inlolente afpetta chi e ver- 
gogna adoprar te co il ferro. 

Pens. Guarderommi ben di fare fimi! 
pazzia con l’afpettare. 

Ma. So che gli leruano le gàbe . Ora che 
mio figlio non ci fente Io voglio con- 
folar la Vedoua mia cara con darli ceto 
feudi fopra il bacino per Y amor che le 
porto : Ma con la conditone già detta. 
Z?ate quà il pegno . 

Se. Sig.Man. quello hauerici detto péfiero 
che fe nò vi guardate da Cithio 1 ^baci- 
no fe la coglie, mi ha pollo ilCeruello in 
garbuglio, che fo io» fi tufferò auuifti de 
^noftri trattati . Sapete pure le xibalda- 
rie di Penfiero poi voftro figliolo e 
rientrato in Cafa . E giouane bizzarro 
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babifogno di danari . in Comma vi 
augurio catciuo;afpettiamo:Ma ecc 
Sig.Cinth. molto ìfuriato, che cofa I 
Cin. Non trouauo vn petto di legr 
Dou’e quel manigoldo ì * 

Man. Che cofa penfi di fare ? ) 

Cin. Per qual banda e voltato ? 

Sen. Da quella ftrada : Fermate Sig 
Cinthio : fi a riuederci . 

Man. Lafcìalopure ballottare, e vad 
mairorarvno,e l’altro orfii ora che i 
. ci e più neifuno dammi il bacino . 
Sen. Ohimè Sig. Manilio par che noi 
date di me vadi per gratia per la mo 
ta, voi volete afpettare , che Cinth 
Torni e perderui quello guadagno . 
Man. H or fu vo far veder che mi fic 
Vado per la moneta . 

Cin. Togli il bacino : fin’hora Te and 
pulita^ tocca , a te di compire il refi 
Sen. Nò dubitate,che farete feruito. do 
Cj.Mi fta attradédo alla Pilotta (pélie 
Sé. Arriuateui ancor voi, e colà mi alpi 
tate lo fiar qui attorno no lo laudo p 
che vòftro padre e forato in gràfofpei 
il Diauolo gli facefle venire in péfie 
prima di darmi i danari àdar guardai 
p quelli vicoli, che io io no vedete, c 
no hà voluto menarmi feco in Cafa i 
Cin. Difcorri benifiìmo alla Pilotta ci ; 
uedremo dunque. 

Sé.Hoir horfaro qolà.trà quello mezo>cl 
il Vecchio fenifce di numerarci cen 
feudi i Calcoliamo ancor noi imbroj 
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numerino gli impicci , per far fottrare 
alle Truffe moltiplichino i regiri , e 
partifcano le inuentioni . Dò quello ba- 
cino al Vecchio , o mi parto , e lo ven- 
do altroue ? No che potrebbe effer ri- 
conosciuto: Meglio fia dunque pigliar- 
ci Sopra quelli cento feudi > che ftanno 
all* ordine : Ma i cento feudi darolli 
Cinthio ? Vi penfarò come hauérolli 
in mano. 

lan. Ecco i cento feudi : Se in tèrmine 
di quindici giorni non mi fono refi il 
bacino retta libero a me , conforme a i 
patti, e le di quefte non puoi ripromet- 
terti , io non voglio far Fimprettanxa . 
en. Dico, che fe il Panaro non torna fra 
quello termine , il bacino farà vollro . 
Ma che non e egli vollro r Si ve lo gua^ 
dagnate di fecuro . Datemi ì contanti » 
non fono buoni di pelone grulli di nu— 
[rnero l 

fan. Perfettisfimr per Pvno , e per f àf- 
tro,rieni y e dammi il pegno ma col pat- 
to già dettò vedi. 

en. Il bacino e vollro fenza danari an- 
cora >-gia che la Vedoua vi dee efler 
moglie-» . 

tan. Ti tafc'ió * che ho da veder certe^ 
Scritture: Sollecita fa parentela e fta piìt 
*Che puoi per vtil mio . 
kn. Va» va, che farai cohfolato. Ma voi 
danari rimanete meco tafeiami caccia- 
re in Cafa . Da che efertito il mesriere 
mai feci miglior botta di quella . 

SCE- 



SCENA 

Fabio. Or effe - 

ì l ì\ > « 

Fab. T^TOIV vaneggio Orefté.Quef Veér 
cbio ,che icontraflìmo a forifo 
uo, con le genti del grà V riore fu da nife 
beniflimo conofciuto ,e gli e Terfandr» 
fratello di Altea balia di Vittoria ; Ohi- 
aie che anco vidi V illelfa Vittoria nel 
volto di quél giouanetco, che era ap- 
preso à Terfandro/ 

Ore. Torno a ditui che !a paffionè vi fa 
delirare come effer puote vna cosi for- 
mai fomiglianza nel volto di vn mafchio 
fe bene mi fouiene H che Ila mane mi di- 
cefte di vn certo Lelio figliolo naturale 
di Gafparé nato del’à bj/lia di Vittoria > 
che.haueuà^grande effigie di lei. farà^ 

« dunque LèlioN* , J ? 

Fab. Puoi elfere : ma fo che non mi in- 
gannò di hauerrrconbfcnito Tersàdrb. 

Ore. Quello non fi discolia dal verdi- 
mele, perche effendo Terlandro Roma 
no» non e grà fatto fi fia pollo a far que- 
llo viaggio per feruire al grà Priore; Ma-:’- 
ere detemi che non altri che Lelio fia_*^ 
colui» che tanto vi lomiglrò Vittoria 

Fab. Coff brfogua che fia, perche Vitto-' 
ria, e morta, & io IVccifi. fole diedi (a 
morte, e vino, e patio? Non pari, Q: que-. 
Ila non e mia vocé,e vn écò» cheto 
rito di Vittoria articola nel cuòr- mio 
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p er rimpròuero delle colpe commefle 
per inditio del meritato caftigo ; morte 
alle fperanze rinafco ai defiri per viue- 
re moftruofo cadauero d’infilice aman- 
te . £ coli • Oh Vittoria . 

Ore. ' Fabio mio tu vaneggi, ritorna in te 
per amor di orefte tuo non pollo con- 
tener le lagrime, vedédolo co i filfo nel 
pen(iero,e refo immobile : Fabio mio i 

Fab. Orefte->. 

Ore. Meglio lo riconduca alle ftanze^. 
Vogliamo andare a mutarci di abito p 
tener corte a Tua Altezza» 

Fab. Si, fi Orefte mio, per coli chiarirci 
fe io ho riconofciuto Terfandro.Mà che 
(udore , e quello ì 

Ore. Pouero Amico. Niente, niente. Ma 
che credete le voftre palfioni farebbo* 
no fudarle piecre, entriamo in Cafa. 

S C E N A VIIII. 

Capitano.Vefuuio^padafla Parafito. 

Spa.T) ER va Corno ? 

Gap 1. Per vn corno . 

Spa. Voi prendere Satanaffbt 

Cap. Io prefi Satanalfo . 

Spa. Ma per qual fine ? 

Cap. Per trucidare il Vituperio con lì- 
itefTe armi con le quali egli vittupera-* 
P Vniuerfo . 

5pa. Meglio hauerfti fatto pigliar Sala- 
ndo £ la Coda } fe haueuate que de E- 



ne . ah, ah, ah. 

Cap. Di che cola rìdi Animatacelo ? 

Spa. Ridodi quell’ infoiente CaretticrC» 
che Ramane ai Ponte della Parma non 
volle darui ftrada . 

Cap. Più riderei » fe ti fufife trattenuto p 
che padì a fuo marcio difpetco ; 

Spa. Quello è imponibile perche il Car 
rettone occupaua tutto il Ponce. 

Cap. A fuperar Pimpollìbile.s’ adopra 
tempre il mio valóre. Senti che (tu pira! 
Già l'infoiente non volendo darmi luo 
go , io follecitato dagli ordini di S. A. 
che mi afpettaua a corte , per non tin' 
ger le mani nel (angue d’vn poltrone , 
pongo quella grifagna nelle fponde de! 
Ponte» e con ignegno , e con forza dia* 
bolica fpingédo, lo fo girare palio auàti 
e fórni rimaner di dietro il Carrettiere. 

Spa. Ma Parco del Ponte in cosi gran-* 
girata noti li slocó niente . 

Cap. Nulla, an*i neffuno per architetto 
che Un potrà conofcere , che ne meno 
fia flato tocco. 

Spa. Poter del mondo, o qui fi che anco 
gira il verilimile , oh gran proua, oh 
gran proua . 

Cap. Ah, ah , ah , quella non fu proua > 
proua fu quella , ch'io feci nella Palla- 
glonia l’anno pailato . 

Spa. E doue Ha quella PafFagto*» 
nia— » ? 

Cap. La Paffagtonia ?fta nella regione del 
Mondo ignorante. Ma tenti là prouìu» 



ftandomene in quelle Prouincie : viu* 
giorno mi falcò capriccio andare a Cac- 
cia . E per che mi fouuenne hauer let- 
to > che quel vancator bugiardo di Al* 
cide fi gloriaua hauer vinto il Leon Ne- 
meo, non con altr’armi , che con Ie_-* 
fimplici mani . Io in farfefio col folo 
Carniere da Cacciatore mi porto den- 
tro vna fpauentofa macchia: Pochi paf- 
lì haueuo fatto quando fcuopro , eh’ va 
Orfo ferocisfimo fe ne viene alla vol- 
ta mia. Io a concorrenza di Èrcole.*», 
anzi per fuperarlo apro il Carniere , e-r 
fattone in Tetta aU’ Orfo vno feuffiotto 
nel drfcsar che fece in piedi per gre- 
mirmi > ve Io racchiudo dentro > e per 
farla da Cacciatore torno a cingermi il 
Carniere con tutto fOrfo traueiio alle 
fpalle j ah, ah, ah . Dimmi per vita tua 
potea farli più braua , e più pulita. 

Spa. Ah y ali, ah» E come potè capire va 
Orfo dentro vn Carniere ì 

Cap. Si conofce, che non hai praticato 
il mando: 1 Carnieri, che fi vlano nella 
PafFaglonia fono capaci non folo di Or- 
fi, ma di Elefanti ancora . fproua. 

5pa.Brauo: polito p certo rMafacetti altra 

Cap. Ne feci delle più tremende ; Mail 
raccontarle a te cne fei vn Afinaccio, e 
tempo perdutolo venni qua per parla- 
re alSenzale* e per intendere fe penfa 
più lungo tempo nodrirmi di Paftoc- 
chie» circa; il tarmi hauer la Vedo 
latti 'HIh fua porta > che-^ io , 



mi rctiro, a richiamar le fifrie,per Scate- 
narle a do fio di quello furfante > fe cte- 
de di trattenermi con parole . 

Spa. Oh Sig. Capitano , fe hauefte por- 
tato quel Carniere vorrei , che faceffi- 
mo la bella burla a quello ribaldo. 

Cap. Buffa Con l’ora di Satanaflb. 2/ 
Spa. Io buffo, tic, toc, tac, toc, ' i 

scena x. 

Senfale. Spadafia* Capitano. Pace. 



Sen. HI e la? Oh Seruitore Sig. Ca- 
pitano , comanda qual cala? 

Càp. Tu lei vn huomo , che con tutti 
vuoi farla ad vn modo e pafcerelti di pa 
(locchie vn mondo intiero . 

Sen. Parmi che V.S.lia molto in collera. 

Cap: Vieni ad aprir quella porta > & a far- 
mi riuerenza. 

Sen. Mi perdoni , che fono occupatiflt- 
mo , ma per gli fuòi interdir ho opera- 
to gran cofe -, ve le dirro a bell’agio , e 
con più commodità, vi retto Seruitore. 

Cap. Eia furfante. Vieni ad aprir quella 
portadico. Bufladi nuouo S padafia . 

Spa. Tic, toc, tac, toc. 

Pac. E ben che volete da quella Cafa> 

Cap. Voglio parlar con gli huo/nini , c 
non con le donne. 

Pac. E con qual huomini vuoi parlare in 
quello fecolo impecorito. Arcipécora 

iationak~s. 

Cap* 
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Parla pur con voi . 

Parlo con tucte dua : Che voleteJ 
leda Cafa 1 

ifpondi tinche hai buffato fa porta 
pódete voijdie mi facefte battere 
Che fi porci vegliaceli che donna 
2 fono vi rompo il grugno > e ve ia- 
> a girne facendo r infoiente c io 
cione per le cafe altrui . 

Se parlale meco , benché ila don- 
vorrei chiarire . 

lo parlo teco. Capitan taglia ven- 
ie mi fapreftimai fare. 

Lafcia che il mio Seruitore ti rif« 
la, come obligato per gli intere® 
adrone » 

he cofa pretendi afeiuga ffafchi? 
iente io madonna vi fon fruitore, 
rior ben che dite voi infoiente mal 
o. 

lo dico > che con le donne fi dee 
r bene, e con creanza . 

St io rifpondo, che fe vi accodate 
quella cafa per cento palH > mal 
oi mi hauete intefa . 

Beniflìtao Sig r e farete obedita. 
: ateui più in la > più ih la ; Hor re* 
in tanta mali* ora • 

Oh poter di Marte, cedei ferra > e 
feia con 7 affronto» 

Quello e altro che pigliar Satanasso 
n corno. 

fuetto e il mali’ anno , che Idioti 

dia: 



tròna . Sargenti portatemi la Cora&za. 
Spa* £ la fgóbrate la ftrada archibugieri. 
Cap. Si meni quali il Cauallo bardato 
all’armi» alTarmi* ) ! 

Se d. Coftui farà Correre il Vicinato , c 
io non ho bifogno di quello per la truf- 
fa di cèto feudi > vo prouar con le buo* 
. ne Sig. Capitano per gratia non fate ru- 
more , che ho amatati in Cafa . 

Cap. Oh briccone intame.-Scédi a bafToj 
ecco il campo, elegeti Tarmi, predi quel 
vantaggio? che vuoi» che per quelle 
mani hai da morire. 

Sto. Meglio proui col brauare per man 
darlo via* Non vorrei che abbufade h\ 
mia creanza, chefefcendo vi romperci 
la Telia con vn pezzo di legno. 

Cap. Che romper cella virtuperofo fa 
peiii mai far altro, che Hocchi? e giun- 
tarie, predo disfidalo fpadaffa. 

Spa. Sei conofciuto marranchino:lì fan. 
no le tue truffe, raltr*bieri non facelli pi 
gjiare ad vo pouero Artigiano cento 
le udì a compagnia d’officio, E poi i co- 
tanti furono braghe rappezzate vn fer 
ragiono rotto, & altre ferre vecchie rif- 
pondi a quella disfida . 

Sen. Menti per la gola. Afpettate,afpet 
tate, che ora vi darò conto di me • 
Cap. Ferma.’Non occorre vfeire, che fe 
conosciuto . T i c altigaro a tempo 
luogo ladrone , falli ancor tu vna men- 
tita c poi fuggiamo . 

Spad* 



Spa. Poltrone » briccone» mafcakone* 
Guidone . Ohimè eccolo padrone > / 
voltiamo il Cantone » che non vo far 
codione « 

Cap. h ai ragione » che fi mette di repu» 

. tatione-» * 

Sem Se non fuggiuate vi voleua rifpon- 
der per le rime con quello battone. Oht 
fon pure intrigato . Io ho gabbato il 
Vecchio ho truffato CinthioAo imbro- 
gliato il Contadino > fon venuto in dis- 
parere col Napoletano > ho sbrauato il 
Capitano > e con tutti , tutti i torti fono — 
miei : Non ne fece mai tanto il Vigno- 
2a . i! Cielo mi a'giuti iafciami entrare: 
in Cafa-* - 
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SCENA PRIMA % 

Teifaadro. Victoria. 

t < . \ ; ,, ■ 
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) • t : 

Ter.Tj Ccoci in Parma Vittoria. Sei giu- 
rai ta pure in capoall’annosenxa-j 
■ verun riguardo di te flelfa alla meta de 
tuoi defideiij>gran forza di amore in vri 
petto, che ancor noi douea conoscere, 
/Poppo vna ferita mortale jafconderf 
* in vna ftanza > oue non altri , che Alter 
tua balia, e mia forellar Lelio mio Ne- 
potè , &io ti ha mai veduta: eiporre— 
pofciate >enoi ad vna infinità di (pa 
uenti di vn crudelillimo rigor di tuo pa 
dre,il quale fedoue morta ti hà creduta 
viua ti haueffe potuta (ofpettare,oh eli 
crudel danno à tutti fegiuco ne farebb e 
E finalmente tù.impatiente di afpetta 
qualche nóuadel tuo Fabio > vqltirfì i 
habito di mafehio fìnger fi Lelio, al qu; 
tanto ti ra(Tomigli,&: istorzare il mid a: 
b«trioà condurci da Roma fino in Pa 
ma, fol per cercare e veder Fabio* 1 
compatiico , ti feufo ? mà quella frett 
di voler anco con fproni , metterti ir 
torno à tracciar Fabia , troppo sfrena 
mi fà giudicare i tuoi incendi j » Anzi 
dico, che quando anco alla Iprouiila ; 
veniffe adelio auanti agl’occhi f ilxhe 

t i , i* -ujJOil 



non sò fe facilmente fia p fuccedere, 
non panaria fenza mio biafimo , che cu 
con canto precipitio corresfi : Piace- 
rebbemi che ciò con molta circofpec- 
tione tufacesfi , lì per decoro della cua 
honeftà, come anco per veder prima > 
fe egli continua in queir amor , che ci 
portò» del che io veraméte ho qualche 
dubbio, imperocché mi vado imagina- 
do i che ftimandot’.egli già morta 9 non 
Tara gran fatto , che effondo gioitane di 
gra fpirito babbi applicato l’ animo ad 
altra Donna-* . 

Vie. Tolga il Cielo i tuoi auguri) Terfan - 
dro , perche in tal calo disperata io ne 
morrei ; Mà che parerebbe à te di fare , 
e qual partito potrebbe ritrouariì per 
dar qualche conforto a penofi miei 
defiderij . 

rer. Il mio parere io l’ hò già detto » e 
replicato più volte , mà lì Sanca quella 
lingua» che negli orecchi altrui non-» 
troua credito : Che io mi ponga à cer- 
car Fabio » che procuri di abboccarmi 
feco >che mi sforzi di feoprire l’ animo 
fuo intorno alla cotinouatione de voftri 
amori» io già lo lodo , e fon difpofto à 
farlo » Me che tu à ciò sij prefente non 
lo lodo» anzi lo biafmo . 

yit. E pei che nò io prefonte oue fi trat- 
te di mia Vita. 

Per. Perche repugna al tuo honore,e 
della vita tua non hò io oaen gejofia di 

• temedefima» 



Vit. 



Vie. Di quello loti lecura oh Tenandro* 
e fenica vna fi fatta credenza non haue - 
rei mai eletto te per fedel guida di que- 
lli miei inamo rati pericoli. Ma fe que* 
fte firade con quel folo penfiero , ch’i 
piè di Fabio tall'hora le calpeftano fon 
xallegrezza del mio Corei potrò io mal 
Indurmi ad accettar cofeglio, che ei dà 
tè pria che da me fìa riueduto: Oh Ter* 
fandro tu mi ami i & io già folio, ma 
maltratti i miei amori . 

Ter. Vittoria queftetue amorofe fmanìe 
hanbifogno di grati freno, quegl’ impe* 
ti d’amore « che deprezzano le leggi 
dell’honore > non deuono hauer ricetto 
ih cor di donna nata come te . Se si re* 
ponte ti fcuopri à Fabio , Se egli fu la-» 
„ ferma openione della tua morte fi è già 
dato ad altro amore doue fiamo? Tu 
perla gelofia , nelle furiere ne rimpro- 
ueri de fuoi mancamenti, egli nel ve* 
lipendio delle tue accule > oc io inter* 
' nuntio d*vno inaprudéte abboccamen- 
to farmai miniftro dei tuo Vituperio • 
lo non vò far quelle pazxie . 

Vit. Horsù Terfandro facciali come tu 
vuoi,mà fe per mia inala forte Fabio te 
dicefie>che più nò mi ama>ò che fi tro* 
ua ljgato in altre amore i mel dirai? 

Ter. Si te io giuro lopra la mia fede. 

Vit. E che faro io miiera à cotal nuoua ? 
Ter. Ti armarai di vna fagace fofferenza 
farai di Fabio quella fiima , che egli bà 
fatto di t« ftefla * 

" ' Vit. 



vie. Ma non reità lama in ciò lhoneftà 
mia i fé tra noi diesfi quellafede di in- 
ficine maritarci ? 

Ter. La tuahoneftà nulla perciò potrà 
patire perche morta ogn’vn ti crede. 

Vit, E come farai per ifeoprire fe Fabio 
più mi ama_* ? 

Tor. Quietati quello farà mio pefo, quie- 
tati Vittoria • 

Vit. Qual quiete pollo hauere in mezzo 
à tante inquietitudini. Ma dicendo Fa- 
bio ; che più non mi ama che partito 
prenderemo „ 

Ter. Ritornaremo à Roma . 

Vit. A Roma? più pretto alla morte» que 
tta nò farà mai la ttrada dà faluar la mia 
reputatione,e la mia vita : Non fia mai 
che Fabio non mi ami, che fe io odo tal 
nuoua non faprò p miafaluezza far al* 
tro, che riaprir quella ferita eh* ei mi 
diede, acciò Panama mia, la qual non_*« 
volle abbandonarmi mentre ero di Fa- 
bio* all’hora laici le mie Vifcere quando 
Fabio non farà più mio: facciali però 
pretto oh Terfandro quanto fi hà da fa- 
re, perche con quelli dubbi; ne quali tu 
mi hai polla le mie fiamme auual orate- 
li maggiormente mi confumano > ne fo 
frenami refrigerio . 

Ter. Torniamo dunque à Corte tù te ri- 
tirerai airalloggiamenro ? & io farò tut- 
to il posfibile per abboccarmi quanto 
prima con Fabio , 6 pure almeno hauer 
contezza di fua Cafa andiamo • 

* Wb 



SCENA SECONDA- 

Orefte, Fabio » . 

Ou O 1 che torno à dire, che fi deue an2 
J dare molto circofpetto,& auertito 
in quefto cercare, e parlare co Terfàdro 
Fab. Che può mai cagionare in voi que* 
fto repentino fofperto • 

Ore. Dirotto : L’ omicida di Vittoria-.» 

fitte fiato voi » 
pah. Oh, 

Ore, Vditeper gratta: il padre, e ric- 
chisfimo di gran nafcita» di gran paren- 
tado per quanto detto mihauete, offe- 
fo da voi di quella maggiore offefa che 
far fi pofia ad huomo, che bonorato fia 
Jior fe quefto è vero ( come e pur verif- 
fimo ) perche non habbiamo noi da-» 
fofpettare anxi certamente credere, che 
vi procuri, e deua procurare ogni dàno* 

E che iapete voi che quefto Terfandro, 
che dicefte effcr tanto intrinfeco di fua 
Caia, huomo aftuto cortigiano Vec- 
chio non fia mandato da Gafpare per 
macchiami contro la Vita , e contro la 
riputatione . Chi ci asficura che Ter« 
fandro non facci reclamare appreffo 
di quella Altezza 1* ingiuria che hauete 
fatto al padre di Vittoria? £ ben fape- 
te Fabio quanto il Duca fia rigorofo , e 

S itolo in fiatili occorrenze : Con- 
ì che vorrei fuggire di vedere 
' ' V non _ 
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non che parlare a quello Terfandro an- 
zi partir di qualafciando me ad euacu-' 
are quelli fofpettii Perche mianciuedo 
qualche volito gran male : 

Fab. E che più gran male può venirmi dì 
quello che di continuo mi fanno fentire 
le colpe , e gl’ atroci errori miei : An li 
ti dico che la morre per qualunque Itra / 
• da tni giungere mi farebbe cara per 
così finire i miei tormenti . 

Or. Ah Fabio dunque defiderarerfii mo- 
rirre di morte ignominoi'a, come ti ver- 
rebbe data per tal conto ? £ doue è bo- 
ra quell’Altezza deH’animq tuo ? Quello 
fcopo di reputatione, che l'uole reggere 
tutte le tuerelolutioni . Dunque per ra 
tione volete difpegiunger male à male. 7 
colpa à colpa? Al dilitto l’ignominia? Ah 
tòlga il Cielo da te voglia n vile e fé-* 
/prezzi la vitaafpetta almeno l’occafio- 
ne d’ honorata morte . 

Fab. Orefte; Comparirci l’amico cne-^ 
non ha piu fenno > non più difcorfo, no 
più lume di ragione e dimmi, che ti , 
parerebbe di fare ì 

Or. Che voi partiate di Parma , e eh’ io 
redi à fcoprire , fe vi farà trama contro 
la voftra vita . 

Fab. . Non mi adringerea quefto fe mi 
ami perche io in ogni modo voglio ve- 
dere , e parlar con Lelio già che come 
confapeuole de gl'infelici amori miei 
faprà dirmi per appunto il fine della,-» 
fuencttrata Vittoria . 

L„ O*. 
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Or. A che fornirà ch$ fpiate quelle pun* 
tualitadi? certo non! ad altro che à mag- 
giormente affiggimi , e contornami. > 
Fab. Compiaciti Ore fte mi o che in tan- 
te mie infelicitadi io habbia almeno 
quella fodisfattione . 

Or. lo fio per pericoloiliino quello ab- 
boccamento. Ma volendo farlo. Atrch« v 
dia quel ciie n i'ouaiede per tua fi- 
curezza. Intrandoui colloro ne parti- 
colari di Vittoria voglio che fingete ef- 
fer di tutto il tocecifo ignoràti'ìimo ac- 
comodandoui à dire , che doppo effer- 
ui fiata negata p moglie voi non hauete 
più vifio tloma > e che non (ape te nulla 
di fua morte . :: 

Fab Mi Tara difficile, e duro il fingere^ 
Orefte, fe non per altro * per i legni che 
l’animo alterato , farammi apparire nel 
'volto, c nelle parole > 

Or. Accomodate pur le parole» che il 
penetrare gli affetti intrinlèchi nò è co- 
la da ognuno . 

F.Ahi che c difficiIe,a*iipoflìbile di celare 
lepalfioni del cuore achiveraméteama 
Or. Fate animo, e sforzo p voftra reputa 
tione, già che l’errore non è più capace 
di e mèda; in quello abboccarne to p le 
loro parole verrete in ebgnitione di 
qualche cofa*auertédoui adaccurare fo 
pra tutto, che fe (arano fuggeltiui circa 
le cofe de Vitt.chiaro ftà,che fono venu 
ti p macchinami còtro la vita, e però fu 
bito voglio che ve la cogliete fu le po- 
lle à Modena. D i Fab. r 



fcb. Facciati dunque come à té pare,” è 
cerchiamo Terfandro . 

Dr. A corte bifogna andare > perche dif- 
correndo voi con loro io trouaró illina* 
ti fegretario di flato, e con deprezza lo 
porrò su l’auifo de noflrifolpetti . 

scena terza; 

• 

Scafale . Biafciangelo. 

H&^VHvijchcl!haemo emprenata {a 
commare.lo fo gicu cheggenno 
aldiapuru, e haggio troatu al diapuru,e 
ru tìgliu proche non blamente me (lato 
ittu, che quella fcritta, e na ifditta dece 
pafalonche , ma haggio faputu de più 
che la Acca fe 1* hà colta : Ru buon ho- 
mo de ru Senfale la te ha fatta macella- 
re iffu, e me me ole abbottare» che l'ha 
mannata à ru Pràtu : Ma prò ru fcùfittu 
che fo nò me ra paca io ru te oglio file- 
ttare, e vencane quello che fe ne hàini- 
re > non faccio che me fare fe l’afpetto» 
ò fé ru chiamo, lavarne péfare nu puocu 

Scn. Hò intefo dalla feneflra quàto que- 
llo Kuflico ha concertato contro di me 
Ah Zucca mia mano a gl'imbrogli e per 
la prima carichiamola al Villano • 

Bia. E meglio che buotti, e fe non ceftà* 
mà eccuru, e cognomence non me n’e- 
ra accuortu. 

Scn. Hò penfato, A Dio Biafciangelo. 

Pia. A Dia chi femore feripiccia fcuor- 

^ ; gi 



gi pedone. UP 

Sen. E ben, che modo di parlare e que^ 
fio fleto voi imbriago ? 

Eia. Sci me fo imbriacatu prò ri quatti- 
ni che me hai ardati prò comprare ru i* 
nu orbe la Acca mia polfe arraere ? 

Sen. Non ti hò detto che P hò mandata 
à pafcere al Prato , e che quella fera te 
la puoi rimenare . 

Sia. E doe fta quifiu pratu ? 

Sen. Vn quarto di miglio difcofio alpiù. 

Ma che rimeftichi fotte la Cappa . 

Eia. Quofa quofa m’ attacco li Calzimi 
ijei firecone tu eh ? 

Se n. Guardami il Cielo di far talarte,mà 
perche mi dimandi ciò ì 
Eia. Pro che te ne emanno ? prò che fe 
non ijei firecone la Acca non pò duini- 
re più esij che non faccia crafia menzo- 
gne, che l r hai fatta macellare, e hatene 
manecare le polpette, ie puame huoj 
abbottare che i r hai mannaia a rù Fratii, 
ò la Accanò ri quatrini fe no prò nu San- 
tu te firippo r 

Sen. Fermati che hauerar fodisfattione , 
Non voglio per hora far altro refinti, 
mento teco che di rimenartrad eifo ac 
elfo la la tua Vacca ? e poi impararti s 
proceder come conuiene acciò che fap 
pi hò fatti dieci viaggi fin ade fio per ri- 
menartela ma quello al quale io Thè 
< manda ta femore fi e fatto negare che- 
foffe in cafa, dubito per feruirfene lui ii 
gualche fua faccenda: Ma bora io chia 
?" D $ rifeo# 



ìi rnco.uammi coteito tuo cappello , o 
mantello, che coli traueftito fpero di 
cogliecerló e métre rirorno ch« farà hór 
: hora darottì la Cappa , & il Cappello 
1 mio , riauuto poi che haueraila Vacca 
faremo i conti come fi deue trattare^ 

1 con me. 

Bia. • Tecco non pozxo perdere, prò che 
rù cappielio , e rù mantiegliu fua fuò 
nuoi, le non mi fà traueere con quello 
ancora : Io voglio arriare quella bufeia 
dà quài ma quanto haggio afpeitare? 
Sén. Oh tu alpertarai vn Annoi che.non 
ti legri di grana quelli tuoi panni . 

Bia. Piu priello che quitti tua non me-> 
faccianu deentrare bufeiardu. 

Sen. Hòrsù io vado alpetta . 

Bia. Afpetto màairomentate che ne-* 
oglio ai gire. 

Sen. Si sì Afpettarai vn pezzo Viljan cor 
mito £>iauolo latti incontrare ne miei 
Creditori, meglio hauere arrifehiato vn 
mantello , & vn Cappello che venire, a 
peggio, lalciami voltar di qua. 

SCENA CLVARTA 

Manilio. Biafciangelo 

Bia. Ty jf E pare d’eflere vn Cittainu con 
iVX quitti panni /eruo , che ro mo- 
re e quigliu.che lento ton quella Cala, 
oh e rù lecchiu che maacemane mo 
lette la ferrica. 



Man. 



Man. un mino manigoldo , on rovinato 
Manilio, oh cento feudi miei acquiftati 
* con tanti indori. Ma come£>iaualopo. 
tereno fareà leuarmi il Bacino di Guar 
darobba in queft’iftante , eh’ io ero qui 
in ftrada . Tornai pure a vederlo miiero 
. me. E fopra rifteffo Bacino , ch’era mio 
per gola di guadagnare ho pagato cen- 
to feudi : Ma balordaccio ch’io fui à no 
portarlo fubito in Guardarobba,che mi 
farei auifto della furberia e tornato fu- 
bito addoflo al ladro,- ma àdai fu lo Au- 
dio a ripaifar la moneta, che hó prefa 
quella marina al banco ci farebbe ca- 
duto Salomone in quei difpareri che fin 
ferò fra loro . Oh cento feudi miei , oh 
Cinthio ladro , oh Penfiero afiafiino ho 
ooo Senfale Traditore. 

Bia Oh Diapuru Aquiftu Iechiu ri ha 
ficcata quigliu trifiu , non ce vlia_» 
leare quae botta con quelli panni 
nefeagnu lua. Ma ecco buon Colti- 
gliu . I 

Man. Non vi e più rimedio penfa, eri- 
peufo i cento feudi fono andati a fpafifa» 
ho denari miei doue fiiete, rifpondetef 
Speli al Polle ri a giucari à Carte , confu- 
matì per li sfoggi di Cinthio ,, ohimè-# 
chi mi viene il ludor della Morte in_j 
penfare di non vi hauer a riueder mai 
più ? Ma fe quel furbo del Sen- 
tale mi capita manti , me-» 4i vol- 
gilo ' lanciare addoflo come vn», 
Cano } eie non con altro con i denti 

D 4 ftrap- 



Grappargli il nafo dalla fac eia » 

Bia. Scine lattarne sfoerare • 

Man* Ma il defìderio che ho hauuto di ri 
pigliar moglie e flato caufa d’ogni male 
chi fieno maledette lemoglie>e chi mai 
vuol pigliarne che di qua viene ogni dà 
so ; Oh denari miei tornate tornate; 
ma balordo ch’io fono perche non vi 
végo a cercare in cafa del Senfale,végó 
Ma ecco il manigoldo : Oh Cane afsaf- 
fino ; quella volta * 

Bia* N on t'acc oftare , che te sboello • 

Man* Ma che moftaccio è quello ? 

Bi a* E vn moftaccio che a ri tiépi duog- 
gia iflu ancora troaria recapita . 

Man* Tu mi pari quel Cótadino al quale 
quefta mattina letti quella difdctta . 

Bia. Tu marcunufci fenza occhiali. Usi» 
fo, mà non t' accollare . 

Man. Non dubitare , ch’io non fono pef 
* farti difpìacerenettuno già che non fei 
il Sen .Ma pche porti quefuoi pani? 

Bia. Io te lo iceria multa vlintieri, ma no 
fiocicachemet’acquofti. 

Ma. No dubitare ftà fopra la mia parola 
Bia. Sci parola % hoggi màco fo buoni li 

finimenti . . . r f 

Man. Ohimè fratello tu ftai molto fow 
petto jh ai pur rarme> & io no hò nietc. 

• Bia. Saccio multu no puorti fotto quae 
Tcrxamolo , io. . 

Ma. Guardami no porto niente. ^ ( tc : 
Bi.Faellamo naolta efcofta>che te porta» 
Man. Vuoi che mi adifeofti più t ■ ^ 
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S far Vn puoco più là ; Oh fiamme à fin* 
ciré i Io h aggio fcagnati ri panni con_j 
quigliu triftu deru Senfale prò che e ar- 
gitu pro ciertu firuiriu mia , e non vole 
«fiere arcuufciucu r fé cu ce hai a_» 
parti cotll'e affetta che affeffaia aruene. 
Man.Quefio furbo m’imagino babbi pre. 
fo quello ripiego per non efier ricono- 
feiuto da me v Ma dimmi andaua nifiu* 
no col Senfaie portaua niente in mano f 
Bia. Ma cu iaijelli r t ce ijeni accofianno 
figliumiav 

Mar Vuoi che mi leghi le mani per mag~ 
gior tua licureiza ? 

Bia. Ieué ieué vn Viecchiu , e pua, fe 
ce facemo chi ce ne lea fuo anno . 

Afa- Rifpondi digrada a quel che riho 
dimandato* che gente andaua con lui» 
che cofa portaua in mano • 

Biav Io non haggio iftu che ce portafie^ 
coelle a ftaggia fun fulu • 

Man. Vogliamo fare vna cofa>che non tl 
farà danno v 

Bia. Si non me danno facemola. 

Man- Barattiamo ancornoi Cappello > t 
mantello, che quefto criito rifarà afpet- 
tar tutto hoggi , e mai cornerà', cercalo 
per la Città,ie lò troui vieni fubbitoà 
chiamarmi» che io trauefiito co quelli 
tuoi ftarò nafeofto de qui ,e fc vi capita 
ti farò di vtile ; che pentì .• 

Sèni- Manco teccopozxo perdere, tanto 
. piu’ che cuftui me ho aggiutare , e me 
comenzo à crdcie che ru Senfaze no© 

jp P 
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ce ogliu far alrro a auenire . Muku vlin- 
tieri che te oglio fa ru feruitiu . : ; 
Mao. Oh che sij benedetto fratello , ec- 
coti il mio Cappello» e mantello dà qua 
i tuoi » E per tarla pulita vanne cercan- 
. do quello furbo quanto piùdeitramen 
te fai fare i che qui tipetto . 

S«a. Orsù tecco ce actroamo : Me-# 
io liuitu dencetcainare con quelli 
panni neri : Mo fei che me puma tare 
emmulfularei e entrai, e ae n pùuti. 
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scena quinta 



{ . *• \j:t £ > . * , * i ) 

Manilio. Cinthio. Penfiero. 

òli ì.. i: • 
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Man.TJOh oh. quelli panni mi comici 
x ciano pure à far puwar di tri- * 
fto,mi pare di ie.ntii generarmi in corpo 
vna mano di furberie . Struitfero , 
j almeno per far cadere nella ,trap- 
pola queito ladro . JLafciami re- 
tirare in quello Canto ad afpet- 
tarlo » oli feudi miei cari . 

Ciu. Ma fc diife che faria venuto (li- 
bito. * ■ ' ' * 

Pea, 



i 



TERZO a* Si 

pen. Orsù io me l’indouino, Ve l’ha 
calata non occorre altro . 

Cin. Vedrai jphe non vi farà pericolo, 
non è quella là prima volta -, che-» 
trattiamo con lui ; ma buffa alla fua 
Cala , che bora ci chiariremo . 

Pen. Lafciatemi penfare va poco • 

Man. Ma non fono quelli que ghiotti di 
Cinthio i e di Penfìero > poteiTi da—» 
loro intendere fe fono ancora fpell 
tutti i miei Cento feudi . 

Pen. Dio vel perdoni lieto troppo, di 
teda . lo non vi ho parte ma fe mi 
lalciauate ad afpttare la moneta que- 
fto non farebbe fucceffo : Sapete pu- 
re , che quell’ huomo fa trauedere , 
come » diauolo arriichiarli cento feu- 
di in mano , mai più ne riuederemo 
vn soldo . 

Man. £anque i denari fono in mano 
del Senlal e • 

Cin. Per dirla io bubicauo tanto » che 
mio Padre non lì accorgefle della-» 
Truffa > che con feufa di voler venir 
dietro te per ballottarti parti) fubito 
ancor io per non metterlo in lo— 
fpetto . Ma fe i denari , non—» » 
tornano faro conofcere ai Sensale chi 
c Cinthio . 

Man. Non occorre che ti affatichi trillo 
che vi farà, chi cere ara di rifcuoterli 
prima dite. 

Pen. Che occorre più penfare la mone- 
ta e tutca^iocata per noi, mancaranno 

D 6 ' feufe 



icufc,a que! furfante, dirà che voftro pa^ 
dre fièauiftoe che non bà voluto dar 
più la moneta .• 

ir Quelio infame l’ha voluta perque- 
[ìa lirada in ogni modo di fua Caia non' 
v frìtta, è darrei nelle fmanie , che doue 

10 credei di poter guadagnare la gratin 
Uquella giouane co quefti cento feudi 
reito con le mie pattioni affatto priuo 
i* ogni fperanxa , che potremmo far 
penderò ? 

tn. Quello di più oh fe haueffi com*- 
nodo vn pezzo di Battone vorrei far dir 

11 Manilio *. 

nv In fomma io non ci trouo altro ri- 
piego , che con 1’ittefTa chiaue falfa ne- 
ttare in Guarda robba del Vecchio» re- 
pigliare il Bacino , ó qualche altra cofa»' 
e trouar denari per altra ttrada. 
n. Difcòrri affai bene, che penfc 
in. Non e più tempo di ttar nafeotto r 
voglio fingermi il Senzale per vedere fe 
potetti almeno dargli vn pugno sù gl’- 
occhi. . _ 

in. Ma ecco il Senfale, al Caminar che' 
fa, e da quella ìncappatura fopra la 
faccia, qualche trittitia gli dee bollire- 
in tettai -• _ 

:n\ Mettiamolo in mexzo , che norùr 
fcappi via— ». 

in. A che gioctf giocamo galafhudmO' 
ani' A quello eh’ hauete cócertato co-- 
tro la robba mia, furbo affettino, voglio* 
tttengplaió 1 con fe ime mani v 



TERZO «f 
Citi. Ho riguardo al rifpctto che fi dei 
portare al Padre. ■ hU : 

Pen. Èt io a pigliarmi quetto Cappelli 
e mantello . 

Man. £oue fuggite aflaffini, mànigok 
per la furia) e per la rabbia) mi e cadu 
il mantello , & il Cappello ma dòue 1 
DO: quel ladro di Penfierófélì hau< 
tolti : Quello ci matìcaua per giunta 
ina le fopra male hauerò da pagare i 
ni al Contadino fe riuòglio i miei; Ma 
* Cbiaue cotrafattà, ohimè predo lafc 
mi entrare in cafa à metter la itanga : 
la porta > e mutar le renature , à tuti 
yici. : 







SCENA SEST 

* * ; ' | * 1 1 . * • j r 

Terfandro,e Fabio;- 



fab. VT O N puoi apportarmi ragio 
IN» di Icuia Terlandro che mi a 
paghi ; £(Ter venuto in Parma fin da ; 
mane a buon horave non hauerproc 
to almeno, di fpiar la Cafa mia ; Non 
altro conchiudere , che in te fia po 
confidenza, & amore verfo di me.- 
Tejv Sij# -Fabio non* facci 1 per graria 
~’*1 * " “ 
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cattiuo concetto che hauefli mai vfato 
vn tal mancamento dì non venire, a raf- 
fegnarmqje per quel feruitore che le, vi- 
no, e cheli iono creda ch’io cercauo di 
fua Cala , e che mai farei partito fenza 
farli motto, ancorché bau elfi creduto 
trattenermi , Gran pezzoper vederla, e 
. Seruirla . 

rab. Tu fei cortigiano vecchio Terfan- 
dro mio lo te vidi e riconobbi qucfta-» 
matina fin da fornuouo doue li doue li 
douea far la Malfa de Cacciatori , e do- 
ue il Cote sàdel ìegòdo afpettaua il Sig. 
Frencipe fortì anco, voi mi vedette mà 
il laluto per parte voltra tu , fùngerei 
fproni a fianchi del Cauallo» che haue- 
uatefottoe dileguaruemi da gl’ occhi 
in v n tratto . E le io non ritornano in-j 
qua forfi non ti hauerei piu veduto. 

Ter. Torno a replica rui di nuouo che no 
hauerei mai fatto vn tìmilmancameoto 
almeno in riguardo deli 1 amore che vi 
porto iuefcieratifiimo quella mteiicc. 

F ab. Infelice chi ? 

Ter. Voi pur m’ intendete • 

Fab. Non per certo. . 

'Ter. La sfortunatiflima Vittoria v olirà • 
Fab. Perche parli cosi le è lorfifuccetfo 
' qualche finiitro? 

Ter* Come fucceffo qualche finiftro? E 
che peggio potea accaderle , che nel 
colmo delle lue lperante rimanere vc~ 
cifa per mano di chi tanto l'amaua. 

T>bb Ahimè* Io non fo intenderti. • 

* V - ” Ter, 



Ter. Coitili o non lì fida , ò non Ama-* ; 
Veda Sig. Fabio , Io li fono più che mal 
vero , e leal Cernitore celli in voi ogni 
folpetto che quella miavita f benche-i 
inutile^ per qut 1 poco che vale non tro- 
uarei in che meglio /penderla che jn-< 
foo feruitio. 45^ 

Fab. Gran tormento prouo nella Vio- 
lenza , che foa me lleifo con quefta-i 
fintione.lo torno à dirti, che non fo do- 
li e vogliono andare a battere i tuoi dif 
corfi. 

Ter.Oh.Sig.Fab. No fàpete voi che Vitto- 
rumori boraci’ anno della ferita , che 
diigratiatamente le delle , mentre era- 
uate in prorito ieuarla di nafcoflo a fuo 
padre : In quell’accidentefappiate^he 
io pure mi crouauo in Caia però ìgnora- 
tirfmo delle vollre refolutioni , che for. 

» ... fi farebbe il fatto d’alci a maniera palla- 
to : Non vi turbate, per la lua morte-* 3 
perche vi aflìcuro , che mori contenti^. 
(ima, e fino all’ vltimo SpiriroJ’infelice 
hebbe Tempre tn boccali nome di Fa- 
bro mio. 

Fab. E non muoro. Vedi Terfandro,que. 

110 tuo difeorfo mi altera, e mi giunge 
nuouo, non niegoch’ amai Vittoiia> e 
fui riamato da lei , perche ancor tu fu- 

111 confapeuale de noilri amori, e Le 
lio tuo Nepote più di tutti . Ma pe;i 
la pertinacia del Padre, che Tempre- 
iniqua & ingratamente volle negar- 
uila per moglie Io ne- 
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quietai l’animo mio partendo di Ro* 
ma per diuertirmi da qualche finifìra 
nel quale poreano farmi inciampare > e 
la mia giouane«a r e l’ardenti dciìderii’ 
* di Vittoria > e fono ormai quattro* anni? 
■ che non ho piu vitto Roma - 
4 Ter. Non rieicono' vani 1 i miei fofpetti 
deuc hauere applicato T animo altroue. 
Sig. Fabio non sò > che altto rifponder- 
mi le non che troppo pretto fiete fc or- 
dato dell’amor di Vittoria - 
Fab. A che profeguir in amarla fé non la 
poffa hauere* - 

Ter. Hauete ragione eden do morta * 
Fab- Quanta hà che mori l 
JT er- Bi fogna fecondare il fuo gutto: Ho-- 
ra e 1* anno » 

Fab. E di che male r 
Ter. Di maT di morte - 
Fab. Mi difpiace certo ; Come fcnti !slj> 
perdita fuo padre V 
Ter- Niente quanto; vn (affo l 
Fab. Oh- 
Ver- Ma voi fofpirate- 
| Fab- Chi può farne di mena fentedo tS- 
ca crudeltà ma voi Teifandro venite gì 
Rame meco - 

Ter- La prego a non attingermi a* que- 
fio, per nonlafciar/olomio Nepott-»,, 
quale hocondacto meco voi: Io cono- 
fcete beniflìmo: Lelio chefapcte forni- 
gliaua tanto à Vittoria - 
$àbv E voi e lui venire dfique à Cafa miai 
L-yna e l’ altro ftamo fuoiSeruidorij, 
U - . " pnenft 

t I tu. * ■— * 



pena le in quefto viaggio fiamco buoni 
a feruirla in qualche cofa . > : 

Fab. Voglio che veniate dico. t ^ 
Ter. Di nuouo li rendo humiliflime gra- 
ti e e con quefto tolgo licenza già che la 
fera fi accolteci gran Priore poco potrà 
tardare à giungere >p che per venir più 
prefto ha fatto la ftrada per l’Alpi . 

Fab. Vanne pure che hor hora farò àcor 
io à Cortei * 

SCENA SETTIMA 

Fabio. Solo. 



-Fab* 



P Oco più che coftui tardana à 
partirli io li cadeuo morto inàti 



Ècco Fabio la grata ricompenfà che tu 
rèdi all’Amor di Vite. tua:Hai hauuto in 



gegno , Ti fei faputó accomodare à fin* 
gcic che piti UO tuvop ri* 

guardo della yitatua.Oh ingrato Vitto- 
ria perfeguit te non curo di lafciàr gl’ a- 
gi di Cala fua,il padre jRefiutare ogn’al- 
tro, E per Fabio arrefehiar P honore » e 
poi perderne la vita, e dalla tua lingua-* 
lperguro potè articolarfi voce , che più 
non r ami , Che farò di queftà vita che 
tanto m’ingegno guardare, ferbàrla.For* 
fi, a commetter feeleraggine maggiore, 
Chi da morte altrui , e reo di morte , e 
che più felice morire , potria mai giuiv 
germi che fagrifìcàr quefta vita per co- 
lofei ebe ftt mia vita • ttfidoneafe* 
v -- -- -- ‘ ' pta& 



prue douea conteflare a lemnaro 11 
mio delitto acciò reftafiì no punite le 
mie colpe ; Ma poca penitenza a falli 
miei fai ebbe ftato il procurare yna pre« 
tta morte > perche col finir la vita, fini- 
ranno i tormenti eh' ogn’ hora proua il 
Cor mio: E poco tributo per l’amor, 
che portommi Victoria il morir folo vna 
. volta . Viua dunque Fabio in continue 
pene j Viua in continui Crucij . viua in 
continui martiriiSlonghi la vita per mo- 
rir mille volte l’ fiora, con il lempiterno 
ciucio delle perdute fperanze. E tu ani- 
li ma bella, che vedi il cuor mio, che pe- 
netri il mio affanno retta appagata che 
io viua , fi per conofcere la mia fermez- 
za in amarti ancorché morta; Come.-» 

perche io fenta col viuere e me lì noio- 
fo le meritate pene . Che finiranno all - 
hora che al cuor mio , mancai l’ humor 

• *-y\. r' lì p> ^n<o»’ twa cagiuilG ItilUpfS 

veriarando gii occhi miei. 

SCENA OTTAVA 

. 

Penderò. Pace. Clarice. 

^en.TSJ Onpolfocon tutti i miei pélìe- 
J»N ri arriuare a peniar cola, che mi 
quadri per penetrare per quale effetto 
Manilio tulle ve fitto dell* Cappa, e Cap 
parilo del Senfale ; Mi fono potto quefti 
pani p cofi vedere co feffer tolto in (ca- 
blo di [coprir qualche cofai Se benep 



danari a Cenfo,chi a Compagnia d’Of- 
fxtio credendomi il Senfale . Ma che-» 

- gridare e quello che fi fa in fua Càfa . 
Pac. Nò madonna no, madonna no, no> 
no, vogli o che venghi baimi intelai 
Statti pure in Cala . kf 

Cla: ' Si, fi ho intefo pur troppo; che mal 
volete darmi vna fodisfatione • 

Pac. Tu non le vuoi le fodisfattioni ba* 
lorda : E che cofa fai a mio fenno , che 

debadarti fodisfatione: Potrefiìmo far- 
ei inuidiare da tutti , e per le tue fchifa- 
norie ogn’vno fi ride di noi : E che cre- 
di far fimolacro della Continenza . Oh 
„ goffa lafciar , lafcia pur correr gliannii 
lo che ti pentirai quando non lara più 
tempo , e mille volte maledirai i gùfti 
perduti continente fallita . 

Cla. E per non voler fare a voftro modo 
nelle cofe che non conuengono hauero 
da elfer tenuta feppeliita viuafeiempie 
rinterrata in Cala? 

Pac. Madóna fi : Non fai la sentenza dej 
fauiofla tònache non vuol, efuo Dana, 
fe fi duole.Ma fpero prefto hauer da ve- 
der farti il fine delle Cóuertite, che-» 
fuggono p i tetti, o fi (lèdano p le fene- 
ftre. E certo che ogni giorno più fatano 
fcarfi i parciti.E fe per fortuna ti verrà al 
le mani qualche laftmbeljo a feiutto , e 
magro , $> pagar la vettui a kifpgnerà cb$ 
porti in groppail Condottierie. 
pen. So che infegna i Proueibi » c le 
Sentenze. 






r ac. i o vo gjio andar via ; lai quanto mi 
fece follccitar quella Vcdoua, che anco 
(lenta a trouar marito» che io le portai* 
il i lifci lauorati alla genouefe, & i sbel* 
Ietti alia fpagnola r Entra in Cafa, e colà 
^ ti confola con l’òneftà ruftica, fciaptica* 
Cla. Cheparole fon forzata a tollerare 
fortuna iniqua : Ma fa quanto vuoi; la 
vita mileuarai, non gial’onore , 

Fac» Brontola quàto vuoi e (latti, e ere* 
pa. Non fo come Hi auerà indonnata 
mio Marito quelta volta con lafciare in 
Cafa quei danari: Sono vkita per andar 
volando da miei fratelli, e pregarli, efie 
fiora e il tempo di rinfrancarli , in parte 
ideila mia Dote» già che quello imbru* 
gliòne tutta m’iìia diflipata Cento feu- 
di qual cofa fono • Io gli ho nafcofliin 
fondo alle fcale, acciò fe il Senfale torna 
nel mentre, che io mi trattengo fuori 
non gli troui, e fe gli giuochi come ha-» 
fatto di tanti altridafciami andar volàdo 
Fen. Oh bel tratto fe mi riefee : Tocca- 
tone mi fauorifee fortuna non mi alfaf- 
ììnare; fammi torre in (cambio del Sen- 
fale ancora adeflb , già che ho in dolfo 
ifuoi panni- Tic,- toc. 
da. Chi buffa giù? 

Feo. Apri? 

Cla. Oh fiete voi Sig. Padre io tiro if 
Salifcendc. 

Fen- Et io entro per veder di ritoglier la 
predaaqaefto ladro- ' 

- 



SCENA NONA 



Cola Brilla. 



4 * 



Col. *ri lene mente quanto fango pe-# 
X Baiirata. 

Brilla Come fangue: Hauete fatto Cufiio- 
nel 

Col. E non lo faie? Haggio fatta na gior- 
nata me fpanto di non vedere catafte-* 
d’huomene morte; montagne de Caual- 
ìe (lineate » e na fiera de Trippe > ed e^# 
Vodella. 

Brìi. E con chi l’hauete hauuta ? 

Col. Co chello manchino de lo Sàfaro.’ 
Bril. Come col Senfale ? Per Parma io» 
dice tutto il contrario • 

Col. Cofa fi dice pe Parma ? 

Bril. Che fiete fuggito per le pofte. 

Col. E chi lo dice? -r 

Bril. Ogn’vno • 

Col. E chi t’hanfognato da cofa • 

Bril. Io ve torno a dire , che vniuerfaf» 
mente fi dice che voi hauete cagliato » 
e che il Senfale vi ha fatto (tare » 

Col. E io te torno à refponnere, che chi 
lo dice fe ne mente pe la canna * e tu 
che Thaie diciuto inietti mano • 

Brìi. A che volete che io metta mano * 
Col: M’era fagliuto tanto (o fenapo alla 
nafo, che me parine n’homono d’ Arme 
Brif. Voglio pigliarmi vn poco di fpaifo: 
Chi sà die non fia deflo; A voi che fpa- 
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ro vna fcop pettata . 

Col. Ferma tacimmo co Arme pare. 

Bri!. Metti giù quella fpada,che ti amaz- 
zo. 

Col. Damme riempo , che la (lacca 

Brìi. Podi veder più gran poltroòeriajNo 
fate non fate che fono io . .1 

Col. Vrilio . 

Bril. Signore. 

Col. Codate no poco ca ! 

Bril. Eccomi 

Col. Tu fi Ragazzo e non puorte'arme 

Bri!. Niente Sig. né parèlio grande per 
che haueuo alzato il braccio con la ma- 
nica di quedo tabarro, e podouiin cima 
il Cappello . 

Col, Scàzate pe vita toia> chehaggio na 
vUxarria , che accideria Marte. 

Bril Vi bifogna eh’ ecco vno di qua tra- 
uedito. ' 

Col. fuggimmo che no me voglio fare > 
canofcere pe brauo dapfone incognete 

Bil. Accio cofificonofcanole lue poh 

tronarte. 

. * ■ < ^ * * . v 1 r • . • . . T • 

SCEN A DECIMA 

Penfiero.Seiifale. 

I '■ .a i - * ’rjft 

Seti . T L Villano farà partito e gran-J 
X pezxo , che lo piantai. Non fi ve^ 
de Defluirò; Voglio rientrare in Cafa — » 
per in té aere fé vi e cola di.nouo : Msu» 

1 coftufi 
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no rouinato . 

pcn. Oh Piauolo, che mairincontro : Il 
Sensale trauefiito, e mi ha veduto. 

Sen- Me fi e chiulo il fiato , ne balto su* 
formar parola . 

Pen. Nonvó far rumore per confonder 
di vantaggio quello furbo: Senfale ì 
Se n. Non fi tratta coli con gli Amici . 
Pen. Ne meno fi procede in tal guifa cò 1 
gliamoreuoli . 

Sen. Balla. :t 

Pen. Non occorre altro . 

Sen. Se io non venni fubito, non e {lato 
che per buon rifpetto e per vcil voftro . 
pen. E fe io non potendo più afpettare 
ion venuto a trouarti e fiato p cautela» 
e per tuo guadagno . 

Sen. Or fù feniani ola» Ho io da hauer ni- 
ente perla fatica latta ? Voglio almeno 
veder carpirne qualche cofa.' 

Pen. Certo che hauerai: facendo però il 
Sen. Nò intendo . (debito tuo. 

pen. Parlarò volgare acciò m capifci p 
che vedo, che vuoi darmi la burla. 

Sen. Pipure. 

Pen. Rientra in Cafa, piglia i Cento feu- 
di »fe però non gli hai a dolfo e portia- 
moli alSig.Cith. prima che ètri inmag 
gior collera mi hai itefo, voglio affliggerlo 
Sen. Hointefobenilììmache non vole- 
te darmi nulla » . 

Pen. Come nulla . Dichiarati meglio, , 

, Sea. Parlaro àcor io volgare accio itendi 

che' 



f ne non ìono a tacco va gotto » 

Pen. Comincia . 

jSc. Tu credédo effer burlato pche io tar 
dauo a venire ci fei fatto dare que pani 
ni ad vn Villano al quale io rhaneuola- 
fciati e portomi quelli Cuoi per aggiu* 

• darli vn 1 interelfe ,* Tolto in fcambio mi 
fei intrato in Cafa doue ci hai repigliata 
la moneta per no darmi niente, capilci* 
Pé. Capifcoiche tu vorrefti far delle tue 
manonriufeirattivanne digrada perla 
v moneta, e sbrighiamoci , che non ho 
tempo da badare qua* 

Sen. Horsu quello e troppo . Benché 
non mi diate niente. 

?en. „ Senfale ricordati, chei! Sig. Cin- 
thio e furiofo , e bizzarro vanne peri 
danari . O ti lafcio . 

Sen. Gran ladro ftarei per far rumore, ac- 
ciò vfeide il Vecchio per fardi trouar 
la moneta fopra per mia difcoTpa , 

Pen. Che Dianolo penfa il manigoldo. E 
meglio sbrigarli per idifordi ni che po- 
tettero nafeere maflìme fe fi abbattere 
ad vfc ire il Vecchio. 

Sen. Non fp niente pche coftui darebbe 
a gàbc, e io reftarei nelle pelle, 
pen. La Golpe penfa troppo e meglio 
partire Sentale a Dio. f 

$en. Fermati. Almeno rendimi que_j 
panni » fe non vuoi darmi altro per le-# 
m}e fatiche . 

Pen f Ben vplinthieri 4 maprimava ìm 
esperiamone 

; r ' 



Sei)’ Coftui vuol truffarmi 1 panni ancora* 
ecoglierfsela nel mentre che io rientro» 
dammi per gratta quel habito, che (li- 
bito vado per la moneta . bifogna dar 
gufto a quello fubro • oh rabbia che mi 
rodi il cuore. ’ S&" 

p e nf. Eccoti i pani , acciò non habbiamQ 
danaro » ne pegno fé bene arriuo i viti) 
tuoi mi fai fpogliare fòrfi per afficurarti» 
fe ho robba (otto di Cafa tua: ma io né 
vo andare in farfetto . 

Sen. .Eccoti Thabito di colui) che È come 
l’ha fatta doppia a| me così faralla an- 
cora a te , ma fe non mi vendico mio 
danno villano affettino . 

Pen. E non più inuentioni vanne per i da- 
nari ora » che hai attecurati i panni , e 
perche comincio ad accorgermi, che 
non folo dubiti fidarli in mia mano»ma 
|ne meno vuoi venirne meco forfi per P 
fletto rifpetro; ti lafcio» e vado a cro- 
llare il Sig. Ciuthiò . 

Sen. Ah ribaldo , hai vinto , te la renderò 
fe ho vita , voglio intrare a (caricar la_» 
collera , con le mie donne» che fi fono 
lafciate vcellare , v 

SCENA VN DI C Ir 

Ter (andrò Viatoria. 

Vit.T“f potè vfcir dalla bocca diEabio 
Ju che egli quietò Tanimo» e piu 
non pen (a in me ? 

Ter* Cosi per appunto . < 

. £ Vie. 



vie. vem nonintenaeiti oene . 

Ter. Io intefi benifiìmo , anzi di più notai 
che li apportaua gran tedio il fentir ri- 
cordare i voftri amori . 

,Vit. Si é a che te n’accorgefti ? 

Ter. Al mutarfi di colore aU’inquietndine 
che gli apportaua il mio parlare . 
yit. Chìsà che quelli non tufferò effetti 
di celato amore ? r . 

JTer. Come può amor partorire in lui effet 
to neffuno per caufa voftra ; fé negò di 
. bau erui ferita , dille non 1 ape r nulla di 
voftra morte . 

yict. Oh Fabio ingrato : Io rinafeoper 
effer tua; ftò celata vn* anno agl' occhi 
altrui perifeoprirmi a te mi fingo Mai- 
chioper cercarti , arrifehio la vita , ei* 
bonore di nuouo per vederti , e tu chi- 
dele (benché credi hauermi vccifa ) ab 
borrirci di fentirmi ricordare. Oh Vit- 
toria , e che farà di te lontana da Cafa 
tua per cercar l’amante hai fatto fi lun- 

f o viaggio con continuo timore, che 
àbio non fi trouaffe : Eccolo trouato : 
Mà che prò fe più non ti ama,fe più no 
ti apprezza . E fù vero Terfanero > che 
Fabio al fentirmi ricordare moftrò te- 
dio nell’ vdirti? V • 

Ter. Cosi non fuffe. Kt m > 

Vit Oh Fab/o crndele , e che mai feci co- 
‘ tro di te , che doueariportarne tal gui ? 
derdone/Apeoa ti vidi che divéni tuaTìi 
pur moftraftì effer mio infingardo . Mi 
xiloluo , à fuggirne ceco per effer 1 enu 

pre 



. pre tua; Tu federato ( per quei cne no 
ralcopro/ non inauedutamente pia ef**, 
fettiuamente procuraci di vccideYaiis 
Mi ferifti a morte , e molata altretanto 
farei allor contenta# credendo morir ij 
te, che ti moftrauimio , come bora in** 

» felicemente viurò > alleandomi non 
efler più tua : Due voltejmi dai morte • 
vna col ferrod’altra con ringratitudine» 
mà pur dalla prima feppi fottrarmi co! 
medicar la piaga , della feconda non 
pollò con altro guarire» che con te, che 
non volendo eflerpiù mio immortai* 
mente mi vccidi . $1 b 

. ^Ter. Frenate per grana le lagrimeVirtori^ 
cara , e partiamoci di qua 
yit. E doue andronne mifera al Padre for* 
fi >che viftami ferita a morte il reme- 
dio fu» di comettere > che le piaghe cu* 

; rate non me fu/fero ; acciò riuedendo* 
mi viua, procuri farmi più crudelmente 
. morire : Ricorreronne à Fabio? Che hn 
uendomì fuenata non piange » crederi» 
i . domi morta non fofpira» acciò riue- 
dendomiviua fofpiri, e pianga» ch'io 
morta non fia: Camorro bene ; fi per 
non alterar > la ferina quiete del padre , 
che mi crede morta; come per non ca- 
gionar paffìone nel Barbaro Fabio>che 
non mi vuol più viua . 

ItfJÉer, Cpnfolateui almeno che nel Cumulo 
tanti guai Fabio vi tenghi per morta, 

!,&ingratame& 
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bordato di voi , non hà però 
nauuto qtiefto concento, che viua (co- 
perta veli fiate per poter gonfiar tato 

maggiorartela fua ambitiofa perfidia. 
(Vit.Che dinrio (trattone fece quando li di» 
* certe (a mia morte ? • : ■ *. 

Ter. Si ftrinfe nellefpalle, e difle, che le 
ipiaceua. * 

Vit. Con che tuono di voce ì r < 

Ter. Interrotto, e baffo. • . > t 

Vit. Fece altro motiuo? :ri ' 

Ter. Sofpiro • 

Vit. Sì dunque forfihà finto teco per te* 
> ma del delitto . 

•Ter. A che finger meco tanto fuo intrin- 
seco, e confidente . 

Vit. Quel negar di hauermi ferita j è put 
fintìone. 

Ter. Sì i Ma quell’hauermi detto , che no 
fidandofi della iua giouanezxa > e delle 
vortre imbafeiate parti di Roma? efe- 
gnochefìn da principio vi portaffepo 
co amore. ? 

Vit. E vero : E vn barbaro , vn empio ,* vn 
feelerato degno di mille morte . 

Ter. Partiamo Vittoria che al voftro male 
non vedo rimedio.* 

Vit. Lo cei cheró ben io. 

Ter. E come ? 

Vit. Trouarò Fabio me li feopriró , rinfac- 
ciaroHi la fua ingratitudine il fuo man- 
' camento, e poi auanti agl’Joccbi Tuoi 
fuenerommi» e fatierù le fue brame . 
Ter. Ripiego d’animo difperato» e forfè 
' meta 
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meta de detìderij di Fabio • 

Vie. Oh fabio mio fi che verronne à moli* 
re àùaffti a gli occhi cuoi . Ma tu co vn 
fofpiro almeno non accompagnarai lo 
Spirito di Victoria tua ; Che dico tua 
. mifera ife più non mi vuoi* Come ti 
chiamo mio folle >jfe più non lei : Di 
. altra Donna , e forza che fij , che altri* 
mente di me feordato fi prefio non ti 
farefti : che ne credi Terfandro X 
Ter. Io ne credo quelche ne credete voi. 
Vitt. Dunque fe quello è vero io [ fon dif- 
perata : Voglio morire , mànon morrò 
len&a vendetta . 

Ter.i che penfi di fare ? 

Vit. Vccider Fabio > e ramata . 

Ter. Frena il furor mi! ieri te >che,ti aerici 
ca J’intelleto , modera le pafiìoni > che 
ti ofiùfeano la mente > Apri gt’occhi , e 
vedi» che fiamo in terra forafiiera fenua 
alcuno aiuto e priui di configlio . 

Vit. Oh mifer,a inaudita, chi mai vide fia* 
to al mio fimile ì Horsù Terfandro tro- 
va di nouo Fabio, che io non potrei 
mai foffrire di vederlo , e por freno à 
quelle mie alterationi : intefii feco vn 
. difcorfo,che lo ponga in ambiguo della 
: mia creduta morte nota per minuto 
tutti ì fuoimouimenti, con riportami 
. il tutto, e partiamo* 

Ter. Partiamo di gratia,che decorreremo 
meglio fopra tal rifolutione . 

Vit. E detto : animo difderato non e Ca* 
pace di Coniglio. 
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SCENA D V DI CI 

j * 

Senfale Pace. 

t • . » « a > t • 0 r ' * , \ ■ 

Sei). T"Xlffe va fauio : Colui che caua la 
- I-V folla per ingannare altrui vi ca- 
de dentro egli Hello. Col far veftire il 
- Contadino di quelli miei panni ho pé- 
fato ingannarlo^ per cagione degli ftef 
. fi panni fono rimallo io i ingànato. Gof- 
fo fui a lafciar la moneta in Cafa Io feci 
< a cautela acciò il Vecchio, o Cinthiofe 
fuffero abbattuti meco» non era bene — * 
hauer danari fopra e a me non farebbe- 
no mancati ripieghi per far credere all'- 

• vno di non haue rii hauti , e all’ altro di 
hauerlì dati a Cinthia Ma tutto l’errore 
ha cagionato quella ribalda di mia mo- 

- glie con 1- edere vlcita di Cafa . Eccola * 
ftare per farle vn cattiuo fcherzo . 

Pac. Vatti fida di fratelli va dopo che mi 
' hanno annegata foche mi trattano be- 
■ jic , a pena cominciai a dirli il perche-» 

. ero andata a ti oliarli , che mi Irebbero 
i da magnar viua. Ma ecco mio marito» 
: parmi in collera, che farà . B en trouato. 
$en. Non credo polli trouarfìil più mai 
. trouato di me , trouandomi giunto te- 
co > che non mi facelli mai altro tro ua- 
w re» che difgulti, e male fodisfationi . 
Pac. Horsù tornate alle vollrej Ma pati- 

• cntia merito peggio di quello lempie- 
fiate Cu le beltiali cadi i vh vU * 

~ ” - Senf. 



ìth f. Eccoci a i Coliti piangefteri,che hor* 
mai mi hanno ffufo , mai feci beflialita 
maggiore , che di Cafarmiteco. ■J?' 
Pac. Heuete ragione, ma dourefte pur rt« 
cordami che vi fon moglie . 

Senff E quello e quel che mi traffigge-* 
l’anima > mi bilogna rccordar fempre_^ 
di quello che mai vorria ricordarmi , fi* 

- malederto quando ti prefi . 

Pac. Patientia mi comporto ogni cofa? 
Sens. Mihaueflì più prefto rotto il Col- 

• lo, che di accollarmi a te tu farai in 
fatti la mia mina . 

Pac. Viapatientia . 

Senf. Mai habbi\ipofo da che ti pigliai; 

la Cafa mia da che ci mettefti fu il pie* 
-"di, mapiù-poté metterli in affetto Veó 
chia, fchiua, rancia » tofilcola. - 
Pace. Oh oo voi mi farete fcappare or* 
' mai vedete. 

Senf. E che faprelli mai fare , che dire da* 
r poc accia, che fe non fuffe io con i miei 
ripieghi te ne morrefli di fame in vn ar- 
ca di Pane . 

Pac. E che ripieghi , tutto giorno ven- 
dere , tutto giorno impegnare in cafa 

- n_e meno vi fono rimatle le fedie da 
federe e perche poi ? per il voftro gio- 

• care, e quando perdete tornate, a Ca- V 
. facofiimbizzaritó. 

Senù E di che fòrte ch’ho perfo :Ma*> 
la dapocagine tua mi fà perdere fcia. 
•i gutaca-i.v ' " 



Pac. mai feci fciagura maggiore , che di- 
pigliarce per marito . 

Senf. Anzi io* te per moglie Ciarliera, 
pac. Non ciarlo tanto quanto bifognareb 
be > chele riportarle a miei i mali trat- 
tamenti , che fai di me forti forti ci fa- 
prebbono trouar rimedio 
Sens. E che rimedio per vita tua farmi a- 
ftringere renderli quanto mi hanno im- 
pretiato . 

JPac. Oh o o Cosi ti deue parlare , bora 
che li bauete chiappati à farui tante fi 
gortà per i votiti impicci . 

Sens.-Stà a vedere , che vn giorno le le pa 
gheranno; Vagliano più le mie indù* 
firie , che tutto il loro patrimonio . 
pac. Hòrsù piaccia ai Cielo che (polla rc- 
hauerne la mia dote • 

Sens. -Sta pur fu la'fperanza da rimaner 
doppo me, che non polli mai giungere 
à tanto : non ti e obbigato tutto il mio 
pac. E che obligo mefehina me, fono più 
i Creditori, che le pofleffìoni . 

Sens. Sono il malfanno che Dio te dia-»» 
Bafta che pago lenza dimàdare vn grof- 
fo a tuoi parenti. 

Pac. Bafta che giornalmente ci fi logra 1 - 
vfeio da Bali; , e che potiamo pararle 
ftanze con le Citazioni] Camerali che 
vi recano. 

Sens. Tu hai la lingua troppo lunga » e più 
lunga e la mia fofterenza • 
pac. Anzi lunga e la mia, che non fo refol- 

uermi ù torme ti dinanzi • 

• * Sens 





Pac .Sarà prefto. X&' 

Sens Vorrei che fufse adefTo 
Pac. A de fio farà > fe mi rendi fa mia Dote • 
Sens. E chi ci tiene , che non te la ripigli- 
Pac. £ doue hauerò da repigliarmela po 
uerame, ne (labili , che tutti (tanno o* 
bligati à voftrì iufrafchi , ò pure nelle 
rendite di elfi, che alle ricolte bifogna 
Deportar tutto per i fequeftrl : Epo- 
volete gridare > e poi volete dire, farefti 
rìfentire vn Saffo , lono di carne e d’of. 
. la e di quella vita non ne pofio più , no 
nepofiopiù che mi haueffero prima 
annegata i miei che datami à te 
Sens. Alta la voce Cicalona : Preito la fi- 
niremo ; Di doue fi viene bora ? che no 
refpondi fuperbaccia ; Vedi che ti ca- 
^ uo la bizzarria di Capo ; Di doue fi vie- 
ne ? Vedi che tifò rclpondere : Di do- 
f • uè fi viene ì 

Pac. Vh vh, pouera me , mi batti ancorai 
Padre mio fratelli miei. 

Sens. Serra oualia bocca* 

Pac. Fratelli miei > Padre mio ? 



SCENA TREDICI- 



. Clarice , Pace > Senfale, Manilio Sufo* 



Cla, li yf lo padre liete impazzito 
Pac. IVJL Figlia» figlia 
Sans. Chiudi quella bocca . 



nisba in feneftaa. 
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pac. Vedi , come mi tratta vedi. 

Suf. Che rumore feuto io ftrada ? 

Pac. Figlia. . _ • 

Senf. lo dico che ftij zitta , che ti affogò? 
Cla. Fermate padre mio caro per amor 
mio . 

Man. Che rumore , che gridare; Ah furbo 
manigoldo i miei cento feudi. 

Senf. Senta Sig. Manilio le mie ragioni 
Man. Doue fono i miei cento feudi ì 
Senf. Oda per gratia le mie dilcolpe. 
•Man. I miei cento feudi . 

'Senf. Adeffo li riauerete . 

• Man. Parla dunque» ma fiibreue nel dire? 

follecito in renderimi mìei cento feudi 
Pac. Nonfuflì maivfcita dicàfe. , 

■ Man. Hai finito di dire» comincia a con j 



tare : 



Senf. Si da pur tempo Sig. a chi va alle-* 

* 'forche . . ' 

Man. V impiccar deueeffer fatto adagio 
per guadagnar F anima del malfattore ; 
ma il pagar danari deue effer fatto pre- 
ftiflìmo acciò non fi penta il pagatore . 

Seuf. Non gl’ho mica in faccoccia vedete 
Voi mi tate prouar queftiguai ribalde • 
2 Man. E doue gli tieni ì £oue lono i miei 
centofcudi? 

SenC Quello non só dirui perche mi fono 
fiati leuati di Cafa. 

Man. E come me gli renderai traditore 

Senf. Vi darò buona fecortà . 

Man. che fecortà fe tutto il mondo è fai 
lito* ‘ — . 
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Fac, Sia maledetta la Vedoua,e chilafecc 
• Senf. Meglio farebbe di dare il Pane a Ca 
ni che a voi fciagurate. 

Man. Vi intendete fra voi Eh? ma non m| 
gabbarete , cento feudi . r-y 

Senf. Volete che mi caui il fangue? J ? 
Man. Nò che non fi fpende. 

Senf. Volete che vi depofitì fino alla focUl 
fateione del denaro quella giouine ? 
Man. Douee? 

1 Sjnf. Eccola: Vien qua. - f 
Sui. Che cofa vedo, c fento : Pouera gio^ 
uane, Madre gaglioffa, Vecchio rim- 
bambito i Padre Vittuperofo. 

Man. Dimmi mammolma, vi contentate 
yenir mèco fino òhe me fi rendono i 
miei denari ? 

c Cla. Più pretto fegherommrla gola, che 
far cola men che ho norata. 

'Man. I miei cento fetidi. . 

?ac. Vedi figlia foccorri -tuo padre>agiut^ 
quella pouera Donna. 

Man. Vieni figliòlina,nou bauer paura, no 
ti faro mal nettuno; A rrifchiati latticinio 
— -- mio, non arrefehio i cento feudi cene- 
do tè perracquiftar elfi. 

Cla. Prima alla morte . 

Suf. Mi vieri tanta compaflìone, che vo- 
r glio Scendere, e cópor quella differéza « 
Man. Vieni Colombina mia dolce . 

Fac. JVanne figlia , non dubitar , verrò an- 
coro teco. • . ffpefa. 

Man. Ob quello nò, che non lo còporra la 
Sut. Buon Vecchio , dalla fenettra di 

§ ò mia 
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r mia Cafa ho incefo le voftpe differenze» 
che per quanto ho raccolto , fitermì- 
neranuo » c ol render a voi Cento feudi; 
i vi contentate li pagherò io ; Etra il 
mentre che fimettonoinfieme,che fa- 
rà pretto meneronne in mia Cafa que» 
ftagiouane, e la terrò à vottra requi- 
iìtione . 

MamOhime , che noto nella lufuria ; lo 
farò volentieri per dami caparra dell* 
amorche vi porto , e render cambio 
• alla difpoiitione che hauete di diuenir 
‘padrona di Cafa mia per quanto me ha 
detto ilSeufale Magnifica madonna* 

Sut Che cofa vi hà detto il Senfale ì 
Scnf. Oh poter del mondo; Quettoe il 
Padre del Signor Cinthio Signora che 
defìdera le nosze delle quali habbiamo 
difcorlo . 

Suf. Voi doque liete il Padre del Sig. Cin- 
thioi mi perdoni che non lo raffigurano 
in quello habito; Io mi dedico fempre 
per vottra. 

Man. Oh lambicco delle mie Reni Piu- 
maccio da miei fianchi ; fuor de cento 
feudi quanto ho al mondo e tutto vo- 
ftro . 

Suf. La ringratio affai» e per non tediarla 
meneronne meco la giouane con fusu» 
buona licentia » e de voi altri . 

Cla. Non mi abbandonate Signora 

Suf. Non dubitate 

Sens . Facciali come à voi piace 

Vh che (polii yccidcr quattro altri 

man* 



manti maicmona : vedi te la conlegn 
come vfci dal Ventre di fua madre . 
$uf. Si si per tal la riccuo ? tal la render 
mio Sig.à Dio. <L 

• Man. Son rimafto come don Cucco , co 

la faliuia in bocca : Partitele don< 
pattato l’amore bel Cambio prima io. 
me*zo a due bone robbe e ora fra du 
peffime carni , Oh Senfale quanti iir 
, brogli fai fare eh ? quella giouaue a 
cotta Cento feudi folo per hauerla gu: 
: data : Ma fe i miei danari non tornan 

.. guai à tè . 

Se ns Vi fiete contentato della parola de 
la Vedoua che ho io piu da tar con vo 
Pac.La Gentildonna vi deue dare i dana: 
e voi penfate a rendermi quella 
vedere. 

Scns.Sig. Manilio Sollecitate ch’io «uc 
glio la gioitane . 

Man. Tu non pentì dunque di renderai 

• miei danari : No la ricominciamo da^ 
capo : Vimini che pensiero fai , 

Sens. Ahchequefto Pernierò mi ha affa 
ftìnato. 

Man. Come farebbe à direnimela Chij 
ue falfa, fe i denari non tornano là Giu 
> ftitia ci pigliarà piede 
Sans. Che mitìano ftati rifeoflì micreps 
•Ì4 Cuore. Ma entriamo in Cafa buon: 
pex^a , che vò fenir di pagartila Dote 

fine deU’Atto Teixo. * 
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ATTO QVARTO 

j[ SCENA PRIMA. ! 

Fabio. Orefte. 

Il | « il A. i v . ( m i 

Ot» T 'Abboccarli di nuouo con Terfa* 

J i dro io non lo lodo j pure fi faccia 

già che coli piace alle noftre fmanie.Vo 
-glio però eflerui, io prefente acciò me» 
glio vi ricordiate ftar fui concertato tra 
di noi i E appunto mi fouuiene di vaa- 
Caggio va ripiego per maggior cautela 
della noftra vita . lo vo che parlando a 
coftui fìnghiate di haner tolto moglie a 
À&dona >inuitando Terfaudro e Lelio 
«ile voftre no aze per coli torre 1‘ vno > e 
l'altro di qua e trattenerlo con noi fin- 
che , o fi verifichino > o fi tolgano i fò- 

' Ipètti che habbiamo di loro . 

Fab. Orefte quefto fìngere di hauer tolto 
moglie nonio a che altro rileni che ad 
aumentare le mie pafììoni e forfì accele 
ranni la morte. Se mi ami non mi aftrin 
gere ad offendere benché fintamente la 
mifera Vittoria. 

Or. Non hauete giurato, epromelfo poco 
auanti di regolami fopra quefto parti- 
«colare conforme a miei configli vorre- 
te fi prefto maticafmi di parola ì 

Fab. Non già Orefte : Ma vdite : Penfo 
che farà imponìbile il tor coftoro di qua 
perche come fapete fianco al feruitiq 
* *' del 



Or. Sara mio pepfieroleuare quefta diffì 
. colta : Ma ecco ( fé però non m’ingàno 
colui che a Corte mi hauete moltrat 
per Terfandro alla volta noftra . Su l’ a 
uiioj & in tuono, che fi tratta di Vita, 
di reputatone Fabio mio . . 

Fab. Chi vide mai huomo di me più mi 
fero>epiùinfilice. 

SCÈNA SECONDA 

* Fabio. Orefte. Terfandro. 

JTer.T) E R togliere dall’ òppenione d 
X Signor Fabio, che nel paffar mio < 
qua-fufse mancato diraflegaarmeleSe 
nidore Vengo a tor buona licenza >& 
ratificarle la mia obligatione, e doue; 
' do dimatina di buon ora partire, la fui 
plico ad accompagnarmi con gualcì 
; luo comandamento . 

Fab. ^rriui in tempo Terfandfo» che i 
neceffiti a pregarti di darne meco ari 
quattro giorni , e quando ciò vi ree 
incomodo, vi voglio almeno !in C; 
'mia per quelle poche ore vi rimango] 
atrattenerui qua. 

Ter. Ringratiaudo la fua gentilezza ftipp 
co la medefima a darmi buona licen; 
e cócedermi lcufa,che no accetto i fi 
fauori,giàchedibuoniflìma ora fìat 
comandati a partire. 

Ór. Che impiego hàuete predò il (7rar 
Frioiei > 
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mwiw i ^ »uuiu>mg , j|ii/ ir ruvp cr'qcnaer7a 9 
che Lelio mio nipote ha di vederci! 
mondo. 

IFab. Dunque flètè in voflr a libertà." Ah 
Ter fandho, e perche dunque rifiutare 
il trattenerui meco ? 

Ter. Per non darle incommodoSig.oltre* 
che, mal vohntiere jmi difgiungo dsu-* 

* Le!io, foto con violentati puoi torre 
della Aia Camerata . 

Ore. Venitene dunque tutti a darne feco; 
Terfandro egli ha non poco desiderio 
difcorrer con voi delle noue di Roma • 
fapete pure quanto i lombardi ne fono 
ambitioti, 

i ,Ter. Non reco nulla di nouo certo: E poi 
-il Sig. Fabio» e capace» che gli acci- 
i denti j e le occupationi » da vn tempo 
Su qua» non permetaono Tocio di lenti- 
re auifi . 

Ore, I particolari , cha portano i! Gean 
i Priore iu quello Viaggio • fi pollano 
I conferire l 

Ter. Per quanto s’intende per occafione 
delle Guerre del Pie mente. 

Ore. Si tratterrà dunque a dai in quelle-* 
parti . 

Ter. Csi fi deea cpedere per gli odij intif* 
tin di tanti Prencipi. 

Or. Se io tuffi dato in voi bauerei voluto 
afpertare altra occafione 6 fare alerai 
firada volendo veder paele. Che poca* 
ò nulla fodìsfattione fuole 'incontrarti 
pacando fra gli Eferciti ; Maffimc in té- 
li? “ ì>o 



po di tanti fofpetti. Oó 

Ter. Vero, ma così ba voluto mio nipote: 
Perche Sig. Fabio, dal tempo che feguì 
quel calo mai ho potuto vederlo alle- 
_ grò . 

rab. Pouero giouanetto fortuna ingrata : 
Sorte dilamoreuole priuarlo di tanto 
- bene’ oh. 

Or. Ma quello dee e (Ter cafo degno d’ cf- 
> ferintefo, per che il Signor Fabio ne 
moftra grau fentimento . s 

Ter. Non occorre narrarlo bafla, che fo- 
to il Sìg. Fabio m'intende . 

Fab.io non intendo ,n e meno intefi a pie- 
no l'accidente che (là mane mi raccó- 
tafti . Ne fentirei volientieri le puntuali 
particoIaritaJi > per che dall’ eflerne 
attribuitala colpa a me , mi altera non 
poco. Narra per gratìa di uuouo il Cafo? 
per miafodisfatione , e giuftjficatioiie# 
Edifcorri pur libera» e francamente, 
Che il Signor Orette» e vn altro Fa- 
bio . 

Ter. Ecco il tempo di feruire Vittoria-» . 
Ferita colei, che fapete di piaga mor. 
tale. Alle Arida del famiglio , che chia-. 
/nana agiuto > , forfero tutti di Cala»© 
prima di ogn’alltro Gafpare, quale vi- 
llo il mifero fpcttacolo , arriuandone-» 
Subitola cagione, comandò il filenrio, 
poirinolto alla figlia giacente in vn la** 
go di (angue diffe Ab perfida. Ecco il 
premio delle tue dil'olutioni . Spira in* 
grata ma tcco ne porta quelle ignomi* 



fife , che a me pur laici; Muori federata 
iecura,che in me Tempre viuerando l’o- 
dio» c rabborrimeuro del tuo nome-*, 
de tuoi] coitami pofeia affalito dalle-# 
i furie baurebbe con none piaghe accele 
fata la morte fe da me , e da gli altri fer- 
venti a gran fatica non fuffe ltato tratte- 
nuto, e fpinto con violenza alle fue ttan- 
ze . Altea in tanta confutarne ricondur- 
le la femiuiua in Camera , doue giunto 
ancor io , appenami vide che fattomi 
accollare a lei con voce mal proferita 
per gir rigori della vicina morte dilfe , e 
viuo> e faluo Fabio mio > & io rifon- 
dendo . 

Fab. Ohimè il Cuore; Orefte Vitto ohimè 
Or* Ah Fabio coli ti abbandonile che vi 
ila d'animo e quella.. alla preféxa di Ore 
vile piu deli’annojche quelle fincope 
. lo tormentano ; Sig. Fabio ? Ecco ritor- 
na lodato il Cielo. 

Ter.Coltui ama più che mai,ma no E fida; 
pr.Sig. Fabio? or ben che flrauagansa tfo- 
\ no quelle > •/’ ~ 

Fab. Niente aah. 

Or. Scuotati amico » penfa al vmere,.alla 
. reputatione > ohimè e pur cofa da putti 
perderli in quella maniera, per vn poco 
d’incommodo d’eflére andato a caccia 
.pallaio fuenimeato? 

Fab. Si, fi certo : mi vergogno mi fia in- 
. conti ato alla prefenza di Terfandro. Ma 
fegui pure il tuo racconto , fegui che-# 
pii e di gran folle uaraento. 

' Ter. 
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Ter. A mie perfuationi , doppo vna lunga 
òftinatione, cedette Gafpare, e fu vifxta 
tal’inferma da vn Medico confidentisfi- 
mo con preteftodi mantenaila in vita 

* finche £ accufaua delle fue colpe. Villa 

* la ferita giudicolla mortale» ma non pe- 

rò difperata. A quello auilo il crudo pa 
dre ordinò fubito che non fi medicade » 
per che non voleu a veder viuò l’ogget- 
to de Tuoi Vittuperij. £(i 

Fab. .Segui. . 77, 

Ter. Contradicendo io a coli barbaro or- 
dine» dato egli di mano al pugnale, che 
hadStja alato con molte villanie mi di- 
fcacciò di Cafa dicendo che àcor io do 
ueuo hauer tenuto mano a Cuoi difonor 

Fab. Dunque tu non fai fe Vittòria morii- 
fe per allora?' 

Òr. ; Bifognacópatirlo Terfandro. Amo- 
re anco nelle Ceneri della dimentican- 
za non fpenge a fatto i fuoi calori Fab. 
amo coitei : ma per gratia vfciamo da 
quefti meftì difcorfi, e palliamo a quel- 
li che fanno a propofito per l’occorrcn- 
ze prefenti douendo dimane il S ig. Fa- 
bio partire per Modana a vificare la ìpo 
fa defilatagli da quell’ Altezza. 

Ter. E dunque cafato il Sig. Fabio ? 

Or. Si per gratia del Cielo e come dilli 
per appunto dimane dobbiamo por- 
tarci a Modana per veder la fpofa. 

Ter. Certo che me ne rallegro lenza fine • 
Poueia Victoria f 
Fab. Oh Dio. 

T ~' Or* 






U4i id p^roia ricoraateui di quanto ba- 
uetc projnetfo. Si tratta con Principi 
Ohimè voi vi rouinate . 

Fab. Andai emo j cosi e douerc : fcufate— * 
quelle alterationi fi ha da tor moglie-; » 
fi perde per Tempre la libertà e per que- 
llo fofpiro , e llommi penfofo 
Oj. Si dee dare allegro , e penfare* che cd 
la parità de glih u mori hau crete da go- 
dere il Cielo in Terra . 

Fab. Ma quaudo gli humri , & i genij non 
fi confrontano e vn fabritarfi Iattanza 
neii’interno maflìme per noncffér, pof- 
fibile » che io lappia tìngere * 
3r.MaperIa reputatone bifogua adacarfi 
à fare il tutto i 

:ab. Slorzarommi dunque > Di mane^à- 
daremo > e già che hauete detto ò Ter- 
fandro ai non hauer coi Gran Priore—* 
trattenimento alcuno, balli che l'hab- 
biate leruito fin qui. Voglio (e fe m'ami 
non replicare J voglio dico, che ne ve- 
niate meco aflieme con lelio alle mie 
nozze. 

1 er * ^ifpor Lelio a quella resolutione fa- 
rà difHcilifsimo Si g. Fabio . 
ab. Vientene a Corte , che cola voglio 
abboccarmi feco per giutamete cocer- 
tare l’ ora del partire Andiamo Orefte» 
che milito morire 
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* S CENA TE RZ A (do 

TaiandroSoIo» 

r \ . i 1 I* , • ' , » ? . * » 

Ter. P Trai! a ganti 'effetti ffcuopro in q- 
. O ueft’huomo,neI noftro primo ab- 
boccamento in ricordargli gli amori di 
Vittoria fi a Itero fuor di modo, poi fer. 
mofsi fu la negati ua di hauerla ferita», . 
In quello fecondo colloquio tramortì 
nelle braccia deiramico, tanto» che-^ 
obligommi a credere , che amafle più 
che mai > ma come può amar piu] Vit- 
toria : Se ha tolto nona moglie /e ci 

• inuita alle fue noz^e ? Che farà la mi- 
fera a quello auKo ? certo vedrolla im- 
pazzire , o Morire . E pure per non nu- 
trire le fue vane fperanze , e forza che le 
fcnopra il tutto. Temeraria, e perigJiola 
rifolutione fu la mia di condurla qua fit 
però buono il fine pel quale vi veuni» 
c delle cofe che hànoreiarione al bene 
il Cielo fuole eflerne Tempre protettore 

SCENA QVARTA, 

Capitano* Spadafla. 

Cap.TJ che la fpada pteceda ad ogni for 
Jp te d’arme fi piouap la materia 
- della qualee formata, .eifédo del pia 
fino e perfetto metallo ch’efca dalle vi- 
feere della Terra , & acciò meglio incè- 
di 
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di . Sappi che ne fcorfi feculi tutte le è- 
tadi hàno hauuto figura di minerali) Chi 
rapprefcntó 1* oro » chi l’Argento > chi il 
Rame e va decorrendo . Ma tutte per la 
viltade de metalli, fi anìchilorono , e di* 
ftralfero, eccetto la qualificata Età Coc 
rente rapprefentante il ferro, minerale-* 
inuitro, & ineftimabile , già che diferro 
fi fonde la irreparabile fpada terri-^ 
bile. 

,£pa. Sarà dunque neceffario crefcer di 
prezzo i chiodi, dei badili Sig. Capi-* 
xano. , m 

Cz p. Come cade ciò al propofito in que-’ 
ito difeorfo l bufalo . 

Spa. Perche effendo anco quelli di ferro 
faranno iftromentiineftimabili. 

C .Si tratta di fpgda e no di chiodi pocóra.’ 
Per la fpada fi e refa# fi rendei réderaffi 
inoperabile quefta Attlantica mole . 

Spa. Macon vn,fcoppio o dir vogliamo 
Archibugio fi renderebbe piu cauta , e 
piu fecura . 

Cap. In qual maniera l 

Spa. O per più cagioni effendo quell* Ar- 
me fuperiore alla fpada fe non per altro 
almeno per che a comporta con più 
quantità di ferro . 

Cap. Gran bufalo . Il valore confitte nella 
qualità, non nella quantità, olrre,che lo 
icoppio, e intamiflìma Arme , per effe- 
re iuueiH'iose di quell’ affaldino di Cimo 

. Jco e poi di qual impaccio non e ? per 



gìi ordegni delle ruotedoue che la fpa- 
{ da pendente al fianco, rende fuor di m® 
do ornata la perfonadi valorofo Solda- 
to, e tirandola fuori , mira con che va- 
ghezza , e facilità fi adopra matfime ac-, 
compagnata dall’arrifchiato pugnale eo 
co mi pongo in guardia di Prima, e non 
prezzo le finte dell* Auerfario calo ìdl^ 
feconda fenza fofpettare l’entrate dell- 
oppofla fpada: Mi pianto in TeiXa per 
toglierle pallate all’ inimico; Poi mi ri- 
traggo in Quarta per coli fcermirmi dal 
le fioccate e dalle punte fcarfe mandò 
per gli occhi lampi di fuoco, efaia la—* 
bocca fiato di Bafilico,la fronte minac- 
cia il Cielo, e fpauenta l’ Abilfo , E cofi 
inafprendo infellonendo , inorridendo 
ingigantendo indiauolendo , A tutto g 
mondo mi fo tremerò . 

Spa. Et io fon vinto, e mi rendo , e cornei 
fete ftupendo o con che garbo l’haueee 
. detto, con quanta eccellenza Phaiiet© 
, dimoftrato : Mi haiiete fatto ricordare 
non l'olo il bere , ma^nfeflo ancora , 
che tutte le voftre politure fu lafpadaj e 
il pugnale, fono forgile carnali del fia- 
fcho , e del becchiere in mano mia , lì 
ribondocosi del Vino, come voi de! 
fangue huinano e dico , che lampada-* 
& ,il Pugnale fono le piu celebri 
armi ddi’ mondo, e il fiafco,ck il bec- 
. becchiere 1 più necelfarq infiromen- 
jlì dell’ Vnineifo. : v 



ap. paragone per cerco da imoriaco tuo 
pari. 

pad. Non ui alterate che con Ig proua vi 
prouoil tutto appunto qui a pie le Sca- 
le (tanno gli inftromenti Eccoli Vdite^ 
Che il fìiafeo, Se il beechiere preceda- 
no a tutti gHaltri iftromenti da bere 6 
raccoglie perla materia della quale' fo- 
no formati effendo del più perfetto mi. 
nerale , che efea dalle Vifcere della Ter- 
ra . E peer farmi fntenderp . Nelle (co te 
ctadi ,vfauanofuIe difpenfe , e fu le^ 
bottigliarie Vafi » e Taz d'oro , d’Ar- 
gento > e (inaili, dentro eguali perche no 
trafpariua il color del Vino furono po- 
(tem abufo, e confinate per profpet- 
tiua Tulle Credenze . Ma nel corrente-* 
giudiciofo Secolo Trouatii Cr (talli fe 
ne formano bicchieri e Caraffini per 
bere ìt e dar da bere , folo per poter go- 
dere nella trafparenza loro il vaghifsimo 
color del Vino brillante, Saltante , luce- 
te, fpl e n dea te, che quando mi affale 
vna fiere ardenrr pigliato il fìiafeo nella 
mano finiftra , iì*becchiero nella deftra 
in quefta guifa,fp la prima beuta , fenza 
prezzar le fìnte del brindife maffe reale# 
c meffer quale . Calo in feconda Trin- 
cata , e non fofpetto ch'entri neffuno a 
poter tornai il becchiero [di man. mi 
piato allaTerca aUata del fiafeo, perito 
gliere a tal'Jvnole paffate chiedédome- 
ne vn forfo Poi mi ritraggo a!l’quart«u* 
proua i col pormi il fiafeo alla bocca-* 






per cofì fchermirmi » e vfcir di penderò 
m dalle fioccate di gola degli altri afletati 
mando per gli occhi imbracati lampi > 
ia bocca efala vn darò così odarofo, da 
refufcitare i morti la fronte disfida Inac- 
qua mia mortali dì ma nemica, e coli 
trasformato nel vino penfando leccando 
i Succhiando ingugiapno nou beuo , jna 
tracannoj e me vi raccommando . 

Cap. O ti venga il mall'anno, porco scia- 
. gurato poltrone taci. Io voglio desfìdat 
• quel’ infoiente del Senfale ; ma fermai 
che odo gente non vorrei mediatori 
nelle mie riffe . Andiamo, mi iouuiene : 
che deuo edere a corte per leggere.*^ 
madama gli Audi del Giappone. 

Spa. O beila cuflione andiamo. 
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SCENA QVINTA 



Terfandro. Vittoria. 



Vit.p Aria pur libero Terfandro, qual rif- 



pofta mi pqiti di Fabio? Tu taci 
e quali piangi : Ah che fono in chiaro 
delle mierouine: Di pure Fabio non mi 
ama benché l’habbi pollo in dubio dei-* 
la mia morte e vero? 

Ter. Peggio . 

Vir. Ma qual cofa di peggiore puoi riferir- 
mi : calo che Fabio non fulfe morto , il 
che tolgalo il Cielo . 

Ter. Ford il morir di Fabio rauuiuarebbe 
la tua fpenta quiete . 

F Vir. 
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Vit. Viuc Fabio mio ? 

Ter. Viue, ma non piu tuo, per che fit 
dato ad altra Donna . 
yit. Già lo preuidi mifera,e già gran tépo 

- cominciai ad habituarmi per reMleSe 

; quello colpo ; però incontanente no 

< - muoio. Tradita Vittoria. Compatisco 

quell’ altrainfelice p l’elettione che ha 
fatta di vn huomo infingardo, poi chc-^ 

- come me farà lafciata , farà tradita. 
Ter. Ah ch*e imponìbile, ch’egli pofla la- 
: Sciarla, quando voi non volete ma ne re 
i •« darebbe ofeurata la voftra reputati one, 

< macchiato il vollro onore. 

yit. Dunque tanto l’ama quello Tiranno, 
che fempre immortalmente m* vccide .• 
Ma come a lui imponìbile il poter la- 
sciarla, come non poter auerla s’ io non 
• voglio ?pa;la più chiato. 

Ter. Balli a te l’hauere intefo , che Fabio 
non e piu tuo non mi aliringere a mag- 
giormente aniggerti : Scordati pur di 
- Fabio, già che non può racquillarfi,che 
conauenturarl’ onore. 

Vit. Ohimè tu mi vccidi Terfandro , nar- 
rami il tutto fe vuoi , ch’io viua. 

Ter. Poi che coli volete, coH fi facci. Sap- 
pi che Fabio e calato con altra Donna* 
Vit. Dunque haprefo moglie ì 
Ter. Sinonl’haueflc. ^ 

Vit. E potè vfeire dalla bocca di Fabio, 
che egli ha tolto moglie . 

Ter- Coli per appunto , 

Vie. Oh fpergiuro , oh mentitore , oh fee- 
. - lerato 
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Idrato, e come ardifci di Violare la fè- 
de data a Vittoria r effendoti meda ia 
dubbio la Tua morte, E benché morta-# 
io fatti, fch* piacèfse al Cielo; fono que- 
lli i giuri che mi facefti traditore • /o 
’er. Vittoria. - * 5 

/it. Già mi dicefti Iniquo, che mai alerai 
ctie me ne in vita, ne in morte haueref- 
ti àmata : Et a pena e compito l’ anno 
che mi credi morta ingannatore , che-» 
con altra dojma ti fei cafato fraudo-- 
lente--# . ! 

•Ter. Vittoria raffrena le lacrime per amo* 
mio, e partiamo . 

yit. oh Cielo tu che giri al pari > con l*iuS 
fiabile voglia di Fabio . T u che porti 1- 
infaufto afeendente di quella sfortunata 
vita.Tu che tutto puoi odi le mie impre 
cationi . Solleua in alto i vapori che e- 
fala quello agonizante mio feno acciò 
il Caldo dello (degno col gelo della ge- 
loda generi > e poi (coppi vn fulmine , 
che arda (iniquo Fabio già che per dis- 
truggerlo non vaifero le faci dell* affetto 
ne meno ora polfono quelle dell'odio e 
del difpetto. 

Ter. Milera, e tradita giouine non poiTo 
contenere il pianto . 

Vit. O Terra immota come la pena che-# 
mi circonda il cuore , attbibilcs nelle-» 
vifeere tue i fiati di quelli fofpiri e tu; 
sdegno agitali fn guila che aprano, 
■ vna voragine , e ingiotta quello dii-, 
■leale-». 



F % Ter* 



Ter. Dubito che coilei non perda il fermo 
. omefuenturato. 

Vie. Acqua che debbo implorar da te per 
danno di Fabio ? Sommerger non lo 
può» > che per la fua incoftanza , e facto 
piu lieue dell’aere e delle piume, ma che 
r . dico fubbiffalo pure , che Ugrauc«iL^ 
del fuo mancamento bada per annegar* 
< lo» efe pure fei fchiua intorbidare la-* 
. tua Jimpìdexxa, con la lordura dellafua 
. ingratitudine dirotti quelle lacrime 9 
perfommergerlo. 

STer. vittori) confolati almeno col peni- 
fare^. 

Vit. Tu fuoco già che mme: fono eftinte 
le fperanie, al rigido Fabio ti auuenta 
. acciò liquefatto il giaccio della dimen- 

• ticanxa di me arda , confumi inceneri- 

• Tea i non per Famor che mi deue ma per 
la pena che merita. Et hebbe l’ingrato 
tant’animo» tanto, cuore, tanta voce di 

. proferire che ha tolto moglie . 

Ter. Ohimè che peggio mi diffe. > 

Vit. E che di peggio puoi hauer dettole 

• alla metà del peggiore dato, che mai 
giunger fi polla , i! perfido di già mi ha 

ò fatta arriuare rimprouerotti forfi gli in- 
cauti amori miei , che diffe quedo bar- 
baro. : .• 

rer. Effendo perfuafo che tu fij Lelio ha 
inuitato > l’vno » e l’altro di noi alle fue 
now a modena . 

/it. Si. Horsìi andaremq, io voglio ve- 
der queda fua fpofa in Modana crouarò 

mo- 



« modo, cne egli ioaisiaiici sua icac,c re 
ili faluo'l* onor mio > vi e il quando pei 
la partenza? ; 

Ter. A corte fiamo rimarti di riuedercim: 
che pentì Vittoria , non creder già ma 
di portarti a modana . Perche. 

Vit. Vanne a Corte che fra poco fard d 

te con quel che rifoluo di fare. IL 

•Ter. I o non vo lafciarti fola Vittoria!? “ 

Vit. Ah che troppo accompagnata ne re 
fio da miei cruci j da miei martiri. Vac 
ne fc mi amij e mi vuoi viua . 

Ter. Horfu vado ma fia prfefto il venir tu* 
S’ami la mia falute. 

SCENA SEST t 

• -j* Vittoria fola » 

•: ; ? fi 

O H Vittoria infelice , che amari frut 
raccogli delle tue dolci fperanze 
che ingrata ricompenfa riceue l’amc 
tuoi» la tua fede . Fabio , e di altra Dot 
na. Tu mifera farai condotta alle fu e. 
noxzé , e vedrai gli accoglimenti di qu 
ila nuoua fpofa , noterai i vezxi , che F 
bio faralle , e fentirai i baci fcambù 
noli, che tra di loro daranfi per fegno < 
Sempiterna pace . lo tradita, e velipe 
amante viuróne nella continua guerj 
'de miei martiri » in vece di : baci pafo 
rommi di tìagulti , i vezzi faranno (e 1; 
grime , gli accoglimenti i fofpiri, e le. 
mie nozze faranno > o sfortunata vira. 

F 3 cru- 



bio perche conia tua bellezza mi allee* 
talli alla vita, fe poi sfìnge di cmdeltade 
c di perfidia voleui raffegnarmi alla mor 
te ? Oh cruda gelofìa che mi diuori le 
vilcerc. Vittoria tradita? Fabio di altra 
donna ? Non fìa già mai; mio ti facefti>e 
mio farai . Verrò alle tue no*ze darotti 
il veleno perfido ,* pigliarono anch’ io mi 
fera»acciò la morte puntamente riccua 
me tradita, e te traditore . 



SCENA S ESTTIMA 



en. Inche non mi vendico, mai darò- 



mi pace effer fiato truffato coli 1 ’ 
ifieffe mie trufie . Oh secco robba nuo- 
ti a ; Bel giovinetto poter del Cielo : 1*- 
habico e sfar^ofo, l’andare e bizzarro.So 
che in fiera anco a gran prezzo troua,. 
rebbe de compratori . 
r it. Quell’ huomo mi guarda molto per 
minuto, non fo di hauerlo più vifto,che 
pentì far fortuna? 

e.Coftui fofpira,e va molto guardignojvo 
falutarlo,e tenrarfeco mia forte. Seruid. 
mio Sig. all’abito, io lo credo forafiiero • 
r it. Forafiiero fono al piacer vofiro. 
e. Humilitìime gratie Sig.mio, e affai eh* 
ella fià in Parma e fe la creàza il permec 
te>didoue viene e che buone facendc. 
’ir.Agiutimi il Cielo. Sono poche ore che 
giunti qui, E uengo da Milano per efìger 
c il credito# che ho eoa alcuni Marcau- 



Senfale. Vittoria. 




s 



ti <fi 



tì di quello paefe . ' f ^ *'T r 

-Sé. Oh buona cógiutura.Il Cielo vi hàrfato 
abbattere in me Sig. mio,pche deli’es]' 
fléza di qfti noftri mercati io poffo dar- 
sele efattatformatione fo come oggiva 
- il rifcuotere me ree, che il trafico, e ridot 
to in mano di Plebehe di falliti Ifódachi 

f osti, hàno meffo il motto eft locàdà,e 
vi e rimafta bottega doue fiano qua 
tro cane di drappo da vedere vi efercita 
détro il meftiere pfona che benché ora 
faccia del Conte pur l’altri hieri nò ha* 
ueua il pan da magnare . Diicorra pur 
meco liberamente Sig. perche io defi- 
lerò feruirla come va fatto • LK 

Vi.Quefta e pfona molto mord acervi rin- 
gratio affai delle voftre cortefi sferre > e 
bifognando valerommi di effe* ma che 
mefiiere è il voftro ? 

Se.II mio meftiere, e di Séfale Sig. mio: ma 
però vn senzale vniuerfale 4 ? che tutto a 
me paffa p le mani. lo mi Igerifco in tra 
fichi, in càbi,recàbi in Céfi,inCópagnie 
d’offitio in cópre>védite, baratri in fóma 
fo fenfaria per tino di matrimoni;. 

Vi. Si:Di matrimoni; ancora liete fenfale 1 
Se.Come.Di qfti più di tutto, non vedete, 
che oggi giorno ogni fcal^acaoe vuo 
tor moglie, acciò non véghi meno la $>> 
pagatione de furfanti oltre, che in queft: 
tépi effer Senfale di matrimoni; c vn be 
guadagno Sig.pche fi fa il Ruffiano ciuil 
méte e ti pontU Cimiero all 1 amico c< 
reputatione. . • 

1 * m 
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monio di quel. traditore, vo fentire. Di- 
temi galaorhuomo jconofcerefti voi qui 
va tal Sig» Fabio de Tatti . 

Sen. Oho oh o oh 11 maggior amico? eh* 
io habbi , e gli e vn giouine di gran (pi- 
lo , che li e quali alleuato alla Corte di 
Roma? ' 

Vit. :Si fi : Io hauerei di trattar (eco , ma 
* norofo fua Cafa * 

Sen. Ha mai V.S.trattato altre volte foco? 
jt. Mai per certo. 

Se n. Deue pero ella battere qui in Parma 
molti conoscenti perche mi e di d’aui 
fo che vi fia venuta a negotiare fpreflì- 
lime volte • 

Vit. Anzi quella e la prima che vi capitò 
Sen. Tanto che V.S.cerca la Caia dei Sig. 
Fabio. 

Vit. E lui , e la fua Cafa, dee dar fòri! mol- 
to lontana di qua e vero ? 

Sen. Agiutatemi ripieghi,- Anziftaviciniffi 
ma Signore e quella qui per appunto e 
e della. ■ 

Vit? Crediamo , ch’egli vi fia ? 

Sen. Non Sig. per che e poco, che lo vi- 
di a Corte , con vn gentiluomo ami- 
1 cìfiìmo fuo in gran trame . 

Vit. Deuono concertare la partenza per 
modana : Ma non andrai Traditore. Di- 
[ te Amico, truouafi accafato il Sig. Fab. 
Sen. NonSig.ma quando vòlefie tor mo- 
glie, trouarebbe i migliori partiti di Par 

ma per le eccellenti lue qualitadi fe be- 

» * 
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ine da vn tempo in qua ha dato in coli 
eftrema malencon ia > che il tièn per fer 
mo jche poco polla durar la fua vita**» 
màflìme per e (Ter fi ridorto a viuerf olita 
ria fenza quafi nefliin feruit io . T 
t. E fi fa donde proceda tanto aflaunot • 
n. La correnteè, che deridi da Attore, 
odapaszia. f ^ Vp 

c. E fapète ficuro ch’egli non babbi mò 
glie, o che almeno procuri di pigliarla, 
3. Io Co coli bene, che il Sig, Fabio non 
ta tolto , ne cercanti tot moglie, come 
Iodi parlar con lei, fapéte con chi po- 
trebbe fpofarfl , con la morte (lance la 
fuaofflitt.one. . \ , : 

Refpira mio core.Queftaddqjefua cafa 
i. Quella e delfa .S’ella vuole inerarè-» 
30 tra trattenerli con vna Vecchia ftiau» 
ante fin’ ch’io troni il Sig. Fabio quello 
onduca qua se ha però guftò che io lo 
ladi cercando , r ' » / 



. L'hauero per fornaio piacere .* e per 
arti confapeuole del tutto, Sappi ch’io 
ratto di dargli vna mia forella per mo% 
;lie : delle fue qualità fono' informato » 
oglio aco fodisfarmi della pfona in co 
ofcerlo,ma farrà necejfarió che àco voi 
e ingeriate per guadagnartìijlafenfaria, 
i AmbiTco di féruirla Sig.e ió che no fa 
•lacera mio feruitio>chiamarò dunq; la 
tnce anzi adarò dentro ad auifarla. 

Come a te pare, lo rimango ftordi- 
t, perla diuerfità di quel chemi hi ri» 
trito Terfandro > a quel che odo da_» 
'• «- E 5 quelto 



quello fcùfaie ne particolari di Fabio* 

: Cercasfe ancor Terfandro di tradirmi: 
«jna per qualiine? lo mi confondo , 
i quali franetico.Sono pure inuitata alle 
»o*zediFabio;macomeilSenfale mi 
dice che perla fua aflittione non fpofa-' 

< rasfi con altri, che con la morte. Ah Vit- 
toria > non rauuiuare le fperanze eflinte, 

ojper non prouare doppia morte.Ti afpet 
to o Fabio. Se mio per raflegnarti quel 
i. core > e quel'alma che mi fecero tua jfe: 
^ d'altra p toglierti queiralma, cquelco- 
- re che non ti lafciano eflerpiu mio: Ma 
ecco il Se nfale {ritorna molto allegro. 
Sei. Potete intrare a voflra polla e toglie 
teui pure da ogni dubbio e péiiero,che 
il Sig.Fabio fia o che meno procuri dì 
v accafarfi ne in Parma,ne altroue;La fua 
q [fante vene renderà più cauto , e fodis- 
: fatto j intrate * 

Vit. Oh me beata per quella buona nouai 
fia tuo quello Diamante, e fe la parente 
lali cóchiude,hauerai maggior premio. 
Jcn. Quello e regalo da Prencipe Sig.mio, 

, l'accetto con quella riuerenza , e con—# 

< quell'obligo ctytfì dee al dono, e a colui 
che lo donae quanto alla mia induftria 
fpero fami veder miracoli • 

Vit. Vado dunq; dentro adafpettare il Sig. 

Fabioima il vollro nome • 

Sen.ll mio nome?Penliero al fuo cpmado. 
Vit. Vane dunq,per Fabio Péfiero mio ma 
auerti a non dirgli altro eccetto , che—* 
l’afpctta vn forafticro » fe non vuoi gua- 
rà* ‘ " ftarti 



. ' * *'* 0 rTv^.j-i 

Ratti i traffichi tuoi . Or. , 
n. Non dubiti» che Penfiero fa quel che 
dee fare . Parlo teco penfiero ladro co 
tutto che ora non mi odi) farotti ben to 
Ro pelare, ch’e temerità il voler gareg- 
giar meco in materia di truffe» Cinthio» 
c Penfìero mìritolfero i Cento fcudijor- 
iù imbrogli a vendicarli di coitoròje p 
far pulirò intereflìamoci anco quello 
giou inetto, che tu’ ba dato neH'vnger-Io 
mi fon pollo nome Penf. accio quel la- 
dro piaghi qlìo Diamà:e, che ororavè 
àdare a védere. Ma che faremo a Cicli. 
Per terza perfona farolli intendere che 
Cla.mia Y afpetta venuto in Cafa ho già 
dato T inftruttione a mia moglie come 
habbia da goueruarfi , Io poi me ne vo- 
lo a darli vna quarela vittuperofa » lo fo 
chiappare cd qllogiouinetto dilacorte 
ep il Crimine, e il Criminale vlfarà poi 
fi peszo da sbattere Inuétioni no mi ah 
bidonate fe é vero che voi dominate il 
Mondo. 

SCENA OTTAVA 
Cinthio Penfìero. ) 

Pe*TJ come diceuo credutomi il Sciale 
Ih lagiouine aprìfingédomi incoile 
ra dilli có rabbia)Che ella àdafìe ad atte 
dere a fuoi lauori ingrugliato nella c?p « 
pafuriofofcefile fcale,e trouato il de- 
. pofito sé^a dir altro me ne vfci in ftra- 
da,& abbatcutominel sé tale mi vidi pf# 
fe nò chericorfo alle fitione che vi di- 
xeuo niipofi in faluo»e triofai ne i triòfì 
(Mi. • f 6 JgJJ 
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Ciò. Or fu già che gabbiamo i danari , ve- 
t diamo fé con edì puoi guadagnarfi que 
ila giuane.prouaremo eòo le buone co. 

* mele del tutto luflimo ignoranti quan- 
do poi il parlar bene non gioui» farò co- 

< nofeere al Senfale , che con vn par mio 
non lì fanno flocchi , e giunterie. 

Fcn. Io credo che in tutto 1’vniuerfo non 
( fi troui humore ne più bizzarro »; ne più 
capricciofo del veltro : Habbiamo per 
- r miracolo ricuperata i: cento fc udi»e,yo- 
» iete diflìpaili con quella giouine» che ne 
meno fapete fe vi ama % e mi roderei le 
mani » che non vogliate renderui capa- 
ce» che con quella razza manigolda,per 
derete il tempo» e la moneta»e lenza ri* 

* portarne ne pure vno /guardo $ sarete-» 

< Tempre nodrito di paftocchie . 

CL.Se tu fufiì inamorato da dòuero»oh pé« 
fiero altriméte dilcorrerelli>e no fola cé 
lo ducati, ma ognimagior sòma ne darefti 
Pen. Buono» ma fe logorati quelli cento a 
non baderanno per ottener coftei» co- 
me farermo.i w 

Cin. leniti quelli ne trouaremo de gli al- 
: tri . Ho li gran fede neiràndullriaxua—», 
che p amor mio fo che gli farai nafeere 
Pen; Sig. fi : Vado a) banco» e Cubito me fi 
pagalaCedula. Alla fe che fenili quelli 
- ili » hauerete da fare per trouare de gli 
altri; Parlo chiaro in me non fate vn mi- 
nimo fondamanto. (Citn.tuo? 

Ci. Ah Péliero mio.-Evorrefli veder mori re 
Pen. Io vi defidero viuoSig. Cinthio » pe- 
eù. ^ ' v rovi 
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ro vi eforto a tener conto di quella m< 
neta , per che fenica, allora fi che da 
rete nelle (manie di morte , e io non. 
potrò agiutarui . 

Cin. Non vi farà pericolo , compiaciti, 
agiutami a cauar quello capriccio 
Pen. Oh che humore : Almeno non off< 
rite tutto a vn trattroj prouate condii 
ce feudi, prouate con venti , che non 
'poco pagar la carne in quelli tempicb 
non ve ne e fi gran douitia . 

Cin. Ohibò, che ad vn par mio non coi 
uiene offerirli poco , E che cofa fon 
cento feudi per vna fodisfattione con 
. quella—». 

pen. Non fono niente, maflime a voi c\ 
ne hauete coli gran douitia io darreip 
; fe fuffe in voi . _ 

Cin. Darei anco la vita bifoguando. Pe 
Aero caro, non perdiamo tempo.Bufs 
altriinente buflaro io . 

Pen? Sono pure il bel balordo , a voi 
mettere i fenni fu L. A. B.C. Volete c) 
vi dica, che hauete ragione bifogna f; 
fi honore, eparmi che decorriate ben 
. limo li cento feudi dateli pur tutti, 
vn tratto, altrimente non vi Uà la voli 
reputatone 

Cin. Horsfl tu fei picco: Via prometto 
nò offerire più ai cinquant fei contéi 
Pen. E poco Sig. Vado a buffare: Mala 
porta lì apre da fua polla» e ne efee 
* bellifiìmo giouane toraltieroper qua 
dimolirail veltire . Potete auanzar U 

fpela 
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Spela Sig. Cinthio,che la Damai e prò* 
uifta di amante, 

Din. Oh feiagurata ribalda» e pur meco fi 
filile ùhiua di rraccenerfì alla feneftra 

SCENA NONA 

Pace,Vit.Cinthio. Pen. 



'it. Valche burla mi e Rata fatta . Vn 

vj gentil huomo in vna cafa coli fua 
gliaca mi vccellò di fecuro e pur mi co- 
lta vn Diamante . 

’en. Cappe fi tratta di Diamanti; haue- 
re ragione di voler fpender tutti cento 
feudi ad vn tratto non bifògna lafciarfi 
fgarrar da foraftieri . 
it. Che occorre dubitarne, fe il tratteni- 
mento,che mi badato quella donna, m* 
j afìicurachehohauuto pocogiudicio. 
en. la robba dee eifer languida, e logo- 
- rafentite* 

pn. Io Tento al cuore tanti cani che mi 
( dilaniano , e fe non facefli vna ripagata 
1 a Codili non mi terrei Cinthio. 

*n. Guardateuidifar fimel balordaggN 
ne. Fermate. 

’in . Quelgiouane } Voi per eifer foraftie- 
ro, non douece hauer cognitione qual 
'huomo mi fìa. 

•it. Io nonloconofcoSig.Ma perche-» 
parla meco celi alterato ? 
in. Per che ho gra cagione di alterarmi. 
.Io no io di hanerlo offefo \ cofa alcuna. 
F*- : Pen- 
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Feo» Vedete che termine beftiale. 

Ciò. Per noia moltiplicare in parole: B 
(li a te di la pere, che la Donna che ha- 
bitat quella cafa>e cofa mia, e pero do 
urai rimanerti di profeguirne la pratica. 

Vit.Sono chiarita de mieifofpetti,Io mtrai 
* in quella Cala per parlare ad vn tal Sig. 
Fabio de tatti > emendo mi (lato detto 



quella cflerfua habiratione ma, o ìisig» 
Fabio , e ridotto in neceflità hauendo fi 



poueraftanza,ó vero per effer io fora- 
' ftiero fono fiato burlato. 

Pe. Quello e fiato regiro di qualche ipe- 
colatiuorH da chi fiete fiato informato, 
che quella fia habitatione dei Sig. Fab. 
Vit. Da vn certo chiamato Penfiero . 

Pen. Come Penfiero . 

Cin. Rimango ftordito. 

Pé. Ouefta e inuentione di quel furbo del 

Senfale . . 

Vit. Dille ben anco di effer Senfale: Duol- 
‘ mi che g)i donai vn Vi amate per baller- 
ini pollo t ferma fperàza di sbrigarmi da 
negotio che deuotrattare colSig.Fab, 
Pen. Patifce dilatione la fua (accèda Sig. 
X'tt* Non già» anzi e nececeffario »che pei 
oggi nefia fuori. 

Pen. Sollecitare d£iq;p che credo egli «a \ 
/it. Securo? (partir di Parma 

>^n. Sccuriflimo Sig.pcrche poco fa io m 
abattei mentre egli con vn gétilhuomc 
{no amico, chiedeuacaualh all otte di S 
Giorgio. fretta 

rie. vi ringhio, e vi lafcio pecche ho gvai 



Cin. Duolmi hauere vfato poco termine." 
Ma (culi > è compatita le però fa che 
‘xofa è amore-* . 

Vie. Non occorrono feufe : Fatemi gratta 
indrixzarmi per la più breue , per anda- 
‘ re all’ ollaria di S. Giorgio. 

Pen. Voltato quel canto, quella ftrada che 
trouate ve ci conduce per appunto a-» 
mano dri tta non potete errarla . 

Pàc. Madouefarà andato quel gìouanet- 
to ? eccolo con quelle due bone pe/xe. 
Ohimè fi dilegua . Giouanemio, gio- 
irne mio: odi non partire . Si fi, vallo 
• troua. Oh. pouera me , ero falita fopra 
la loggia per ricoglier certi lauorn que- 
lla e la volta , che mio marito mi Tega 
la gola-*. . ‘ - 

piu: lo non vo trattarle fé non di mio in* 
terefle» e con le buone. Madonna Pace 
.voi liete molto turbata > che cofa vi.e-* 
\ intrauenuta? 

/ac. lo fono la più rouinata Donna , ch*- 
,j oggidì viua al mondo : Mifera me>che 
k farò quando ritorna mio marito . 

! en. Ah manigclda . In ceruello Sig. Cin- 
, thio,coftei vuole vcellarui. 
r lin. Pace non ti affliggere, ch'io fono tor 
\ nato per torti da ogni affanno , dimmi 
che cofa occorre , non dubitare, 
i ac: Voglio pigliarmi vn altta nafata con 
\ quello sfiondatole e cercare fe almeno 
poterti coi mezzo fuo rihauer Clarice, 
i Sig. Cintili o mio caro , fe volete agiu- 
.giutaimi adelio e il tempo, 
lui;*. ’ Cui» 



CùDite pure liberaméte che cofa verrefli. 
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-Pen. Danari. . ^ 

Pec. lo ho neceffitàor ora di cento feudi. 

Pen. Che rifponderai ? 

, Cin. Cento feudi mi trouo> e fono al fer- 
uitio tuo . 

Pen. Che tifia tagliata la lingua . 

Pac. Vh figlio , che fe prendi mai moglie 
poffi trouarla Vergine. Il Cielo me ti ha 
mandato inanzi fia mille volte benedet- 
ta l’ora, che ioti conobbi, 

Pet. And fia arcimaledetta quella, quan- 
do mai te incontrammo . 

Ciò. E cento feudi, e di vantaggio faran- 
do al tuo feruitio quàdo peto io polfa ef 
ffer fatto degno della gratia di C’iar.ttia . 

Pen. anzi per lei hanno da leruire i figlio 
caro . E deui fapere, che per cento fol- 
ci i , che furono tolti a mio marito mi e 
bifognato depofitar quella figlia perfi- 
no che fiano reftituiti a chi gli deue ha- 
uere-> . 

Cin. Come depofitata io non intendo. 

Pac. Depofitata fi figlio in cafa di quella 
Vedoua foraftiera quale ha prometta di 
voler pagare i detti cento feudi . 

Pen. Oh Che magra inu'entione,Sig. Cin- 
tino auertite di non dare i danari, fe pri- 
ma non hauete la gioitane . 

Cin. Certo/ che non farò altrimentc ma 
crediamo, che cofiei ci vcelli j 

Pen. Oh oh qual dubbio vi fate • 

Pac. Orfù me la beuo vna fecóda sfionda* 
tura perche contale ano in Segreto. 

; Cin. 



in. acmi race rimcna in caia la gioumc 
e fa conto che il danaro fìa quafi ali- 
ordine. 

\c: SU fi vo rimenarla acciò tanto più 
predo podi finire que coliaridi tela che 
mandarti . Vb> pouera me vh meschina 
me . Vh che non fu£Te mai nata . 
in. E a che vogliano ora quelli lamen- 
ti o Pace « 

tc. Vagliono per la guerra,che mi fanno 
le tuo sfiondate) foiano mi dai la burla 
ancora trifto ,tn fei.yeouto qua per di- 
uiarmi ( come hai fatto) quel giouanet- 
to, vallo troua,che il fuoco vi arda por- 
cacci. Vh) vh che farà quel Demonio di 
mio marito quando ritorna . 
tn. Ah ah » la gran ribalda. Si arrabbia } 
che non vi ha potuto carpir di inano i 
danari)Con quciia ftraccainuentione. 
in./Orfù che io non l’ho per inuentìòne 
come tu penfi. Che il Senfale debba ré- 
d er cento feudi e vero, per che mio Pa- 
dre ne bauerà fatto fchiamaz*o feco , t 
quefto furfante per che noi gli gabbia- 
mo ritolti, farà ricorfo alripiego di depo 
(itare in mano a qfta vedoua lagiouaoe 
en. Ma credete voi>che quefta Vedoua 
per lìmil conto habbia promeflò dana- 
ri a voftro padre t 

in. E per che non puoi effere ella e ric- 
ca per quanto s'intende • li Senfale eoo 
le lue chiacchere e perfona da fermare 
il fole} tanto che io cerdo di fecuro che 
il negotto pafiìacoe che Face ci ha rac- 
cótaco. ’ Feo 



Pen JE che fono tutte cole, che vi fa parer 
l’amore. Come puòftarlagiouine fuori 
di Cafa fe poco fa ne vfci quei fdraftie- 
IO) il quale a me da da penfare pet alno 
perche quell’ elferfi il Sentale pollo il 
. mio nome di Pensiero , e truffatoci vn’- 
jDiamante mi reca gran Callidio ; Chi mi 
affecura che quel giouane non filanda» 
to alla Giuftitia, e porti va Capiatur per 
meffer Penfiero . . -Li 

Cin. O che goffi, Jubbij . La Tefìificatiò- 
ne> che faro io al Giudice) la recoguiti- 
onc da farli dalla perdonai fa cenare i 
tuoi folpetti. 

Pen. Dite bene . Ma fe tra il mentre , che 
fi fa quella tetti fi c ati one > e recognitio- 
ne veniffe vottro padre a darmi vn ielle 
tur . £ padron mio il Scafale e picco, e 
non dorme il ladro , per farmi cadere^» 
in qualche trappola andiamo via per 
; gratia che à ma non piace più il tratte* 
nermi qui . 

Cifi. Via fortuna inquietami per tutti ì 
verfi. Andiamo , 

SCENA DEC IMA 

Fabio. Vittoria. 

fab./^ Penfieri, che milacerate, refo- 
\J lutione)Che mi vcciderai e eoe 
lafciaimi p fuadere di condurmi a rao- 
• danafenxa penfare che farà imponìbi- 
le continuare a fingere allaprefenxadi 
Lelio i per effer cosi fiatile a Vittoria^» 



oh coQtulioneioh inferno, che mi offa* 

| : (chi, che mi coglila mence» e l’i nteliec* 
to. Penla che farai mio core ? 

Vie. Già fono caparraci i Caualli cofi mi 
ha decco T otte di S. Giorgio : Che fa- 
rò misera, prolungare fin la le mie ven- 
dette ? Infelice Victoria, crudele ^in- 
grato Fabio . 

Fab. Chi parladi Fabio, e di Victoria ? ma 

• che vedo? 

Vie. Eccolo il traditóre, come mi guar- 
da ftupi do , e fi fio . 

Fab. Quelli dee efler Lelio, e pur parmi 
' l’iftelfa Vittoria . 

Vit. Sformati cor mio , incontra le fue fi- 
mulationi i Saluta l’inimico, per far con 
finta pace, vera vendetta» di quella fe- 
j • de , che a ce ruppe il traditore . Sig. Fa- 
bio celli in voi la marauiglia di vedermi 
lo fono /Lelio, e vi faluto . 

I Fab. Oh Lelio mio come ho defiderato di 

* vederti, come fono nella grafia tua ? 

Vit. Piu che mai vi fiete Sig. Fabio, cofi 

\ l fuflìio nella voftra . 

i. Fab. Io ti amo Lelio quanto l’anima mia* 

V/t. Vofira mercèjBen ne date gian capar-: 
r ra hauédomi inuitato alle yoftre nozze* 
i.‘ Fab. A quali no*ze ? - , » 

1 vit. A quelle della voftra fpofa in Iyfadana.i 

Fab. Si ma come vi vieni volentieri { co- 
me ne fenti gufto . 

’ 1 Vit. Tanto gufto , che in ciò verrei, che il 
voftro defiderio fulfe il voler mio • 

1 Fab. £ che vorreftio Vittoria? 

Vit. 
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Vit. Volerti dir Lelio ; Vorrei che partisi- 
mo quanto prima . t* à 

Fab. Ohimè per che tantafretta-*. tx 
.V it. Acciò tanto più pretto comeguiate i 
voftridefiderij. 

fab. Oh Lelio, alcroue fono indriz^ati i 
miei defiderij che di Portarmi a Mo- 
i dana_j . 

Vit. E doue penfate andare l 
Fab^ A morire. - : 

Vit. Simula pure fpregiuro, che da doue- 
• to morirai : Ma per che parlate di moò- 
, tejn occafionedi nozzemò vi piace for 
. fi la fpofa; fofpejido Tinueftirlo finaia— * 
quefta rifpofta . Pite Sig. Fabio , non vi 
piacela fpofa. u . ; ; . : ,i «r - j. 

Fab. Nò Lelio mio* ; ; c. i . : v 

Vit. Perche? 

Fab. Per ch’ella e morta oh Lelio. 

Vie. Par che cottili franetichi alfentire,ma 
qual cofa non dee aper fingere il frau- 
dolente. /o non intendo il voftro par- 
lare-, come motta la fpofa ? 

Fab. Che ditti :.E morta Lelio, perche no 
efiendo cóforme al voler mio polfo dir, 
che fiano morti i gufti miei . 

Vìt. Vi pronoftico vna ftanza di continuo 
inferno , s’ella non e conforme al genio 
voftro . E come vi fiete accorto di que* 1 
ftadilpafità. 

Fab. Nel volerla códur meco \ per Pinfeli- 
ce faccetta} che leintrauenne. 

Vit. Dunque vi fiete vitti , e praticati. 

Fab. Si Lelio, e chi fallo meglio di te . 

Vie* 



-Vie; Ionoa io nulla; Parlate ad va certo 
modiche io non bailo ad intenderui. 
Fab. Ah non occorre più il fingere To« 
glietemi pur la Vita,o con le voftre ma-* 
ni> o col narrare i miei falli a quella Al- 
te waj inerito ogni caftigo per che io fui 
r vccifore di Vittoria . 

Vie . Ma che digrefiione e quella da noftri 
difeorfi vi faceile pnr lontano con mìo 
Zio di hauer comedo tal delitto, come 
- ora ve ne accufate? 



Ira. La verafembiàxa di Vittoria,che'fcor 
gointeeilfuauefonodella tua voce » 
me ti fanno creder Vittoria . Ma no fei 
: perche ella e morta .Io l’vccifi ode a te 
che mi fembrilei fagrifìco volécieri il vi» 
ner mio con fcoprirti i falli miei, 

Vit. Dunque ancora amate Vittoria? 

Fab. E non debbo amarla in eterno feJì 
mortalmente da me ferita nel procinto 
di efalar Io fpiritojdiffe a Terfandro,e vi» 
no: efaluoFabio? 

Vit. Ohime>che nulla fapete rifpetto slJ 
quel , che per voi , e difiè , e fece la—» 
mefebina . 

Fab. Narralo Lei. mio caro>e poi vccidimi 
Vir. Lagrimeuole ed infelice 1 fioria mi a* 
firiugete a raccontami dato l’ ordine—» 
Oafpare» che a Vittoria non fi curafie la 
ferita : Non volle il Medico efeguire ta- 
ta impietà, anzi pofe ognifua cura per 
Tatuarle la vita, e concertato il modo co 
Altea mia madre perfuafero.e difpofero 
Capare a spander voce di hauerla ma- 

. data 




cópagnia di Terfandro fa Cubito inuiaco 
Il famiglio che impedì la voftra fuga > fi 
per dar colore alla inuentione, come p 
torlo di Roma p acciò bocca fua no ve- 
niste a fcoprirfi il fatto.Sifcce poi vede- 

* - Vittoria per morta a Gafpare,e finto dì 

feppellirla fegretamente attenendo Cot- 
to queftefintionij co ogni cura potàbile 
a medicarla con riguardo>e cautela per 
non eflere fcoperti doppo molti giorni 
pattando Proiperamentelacura. Non 

• fentendolamefchina mai noua di voi 
diede in cofieftremamalencònia» che 
tornato il Medico.Ma chi e colubche p 
quella firada viene cofi in fretta allaga 
volta nofira. 

Fab. Egli e Orefte, importuno arrìuo . E 
per di qua vedo venire anco Terfandroi 
Partiamo, prefio pretto che da Colo, a fo 
lo vo lenir di fentite quel che ti au&ca a 

. dirmi. 
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Ore.^ I G. Fabio ? 

Ter . Lei io? Doue periti andare ? 

Vit. Maledettala mi afortuna . Veniuo p 
cercar voi. fFabio? 

# Or. Qneft’buomoe fparitó. Parlata teco 
Vit. Si parlauaSig.' 

Or. Ma per che di^cguoffi in vi* Cubito al 
venir mio . 



Ore. Terf. Vittor. 




ir. urne cuer necemtato trouare vn certo 
Sig. Orefte. 

r. Io fono Orefte * Quefto dee effer vo 
ftro Nipote. 

ir. Si Sig. & egli , ed’io Tuoi Seruidori. ^ 
r. Sarammi fopramodo caro 'poter ferui 
re, T vno, e l’altro * Ma andiamo* ch’e ne* 
ceffario partire or hora per che fua aì- 
tezzà ci ha fatto follicitare per la parte- 
za , e per le nozxe . 

t. Dunque Fabio e calato per ordiuedi 
fùa Altezza . • 

r. Anzi l’ifteffo fa la dote* effendi la—» 
fpofa fiata Dama di Cortè . 
t. Parmi però che il Sig. Fabio fe ne mo 
ftri affai dogliofo , 

r. Per dirla, fi ha prefo gran difguftojche 
il Duca gli habbi nega re gli fponlali con 
vn’aItra"Dama* ch’egli amò gran tem- 
po prima. 

t. Dunque fi hauerà da (oggettare in vi- 
ta fenza fua fodisfatione ? 

-. A Vaffallibifogna conformare la vo- 
lontà col gufto del Princepc loro * 
r. ma dite.' 

er. E che non occorre chiedere altre-# 
particolaritadi . Dubito che coftei non 
luenga . Andiamo Sig. 

. Andiamo. 

:. Non potreflimo partire dimane 
r. E feniallà per grafia. Vieni Lelio. • 
. Vengo. Oh. 
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. , ti L 1 Gola. Brilla. ' ~ f LL 

. oiem "uotiiq ol oiuy:*{r \ 



CoI.TT7 Appe tanto ardimiento chillo 
Lj lquarcione dello Capatanio ? E 
< vole cópetete co no parò mio en Aino- 
V xe? I fio vole amare la Sig. Sufonisba? 
o O Cioue, ò Marte » fe nu lo fmrUZojtfe-» 
no l’affetto, fe no lo fqu&rtòi faccio’ vu- 
toode portare fta fpata a nOferraro, fi» 
farene fare no lpitó dft ehfelàre fauciò- 
HP * 1 M-Jiiaìun .Ina' 

Brìi. Ma Sig. tante cóli tol èffe* 4atto V' efi 
dee reprimere Tarroganxa di quefto in* 
' folente^» . ' v 

Col. Torna n’auta bota: a dicereme|cKif- 
lo,che te dille ftò sbregoguato pezzéte. 
; BriI. Coli altrieramente parlommi. Senti 
■ ràggio, Dirai a quel baron da mercato 



del tuo padrone, che fe mai più ardifce 
il vegUacco , non che altro, di guardate 



alla Sig, Sufonisba bellilfima, cariflima» 
miaamatiflìma che col toccare la fu&~» 



perfona poltroniflìma con la punta di 
quella durlindaniilìma lo vo fa conuer- 
tire in ftatua di pietra durilfima. 

■ Col. Chillo non po e Aere S Be co quanta 
mentite nce relpondifle ? 

Brìi. Non dilli altro » che fàróT imbafcia- 
ta puncualisfìma . 



Col. Oh che puozze efferefcannato figlio 

‘ - }f* É l" ‘ ~ 



de na ferola poctanis lima 

C 
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rii. Ma che vorrefti,che io haueflì fatto l 
»L Ausare na preta da Terrai e po, taf* 
ha fi (fata 'en pietto dicenno , veceote 
no piezzo della ftatua nella quale le co- 
uertuto lo patrone meio • 
i.Si,c, àcero egli hauea la fpada Sig.mro. 
al. Aute bote funaio ftate alle mano, fa 
pure quanto pelano fa quanto vale ilo 
vraccio , fa comme taglia da fpata, e_-» 
me vo fpantare co le caca yefcie^riedo 
gimmolo a trouare. 
il. Non occorre; Sig. che eccolo 
if. Ah : Vene fulo ? 

il. Parmi,che meni fec& molta gente-», 
jl., Sfrattammo , che non .voglio edere 
fpartuto. 

il. Fermate , fermate , che e foliffimo . 
>1. Poeta dello Deauolo,chifto me fa—» 
male ; Vurria che haueffe portato co if- 
fo nò millioned*huommene pe hauere 
Canto chiù Tcftempnnie quàno Taccido 

CENA TREDIC E 

• • ’ t Ì. » fc 1 i» ' ’ • f , ‘ • - J- • «I 

Cap. Cola. Brilla. 

ip.TJ 2?fti il grò ffo dell’ Armi le Picche 
XV, fiancheggiate da mofehetti con 
gli archibugieri, fia tutto fermo fu 1’ or- 
dinanza dello fquadrone:Ceflì per ora il 
batter della Gaffa, ne fi dia fiato alle--» 
Trombe per chiamare all’Axmi^. Acciò 
che il Temerario nemico dame lòto o 
Marte fi mandi nelle Achetonthee cbn- 
"ùì trade> 
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trade , già che e codardo piu che Alfe 
di fpade. % f 

. Col. Non vene fulu ? guarda buono, 

, Brìi. Non vede te T che è foli (fimo. 

Col . E la fcoppettiere fiutacelo miccio: 
Sordate pedune ogn’vno ponga la fpa- 
ta allo fodero ; J/uommene d* Arme lc« 
uatela fella alle Caua)le,e cacciatele a pa 
fcere. Accio lo fetente e nemico) da me 
fulo o Marte Alla Carontie Varca te ]o 
fcoppe.fto Sord. fuiuto Affo de coppe. 
Brìi. Disfide da aggiuftarfi con vn fante idi 
baftoni . 

Cap. Chi fei tu mal creato > che p affando 
auanti ad vn par mio non ti leui il Cap* 
pello, o non mi rìuérifci ? 

Col . £ chili tu empercenente» che quan- 
do vidi no paro mio no me fae leue* 
rentiaenon teaddenuocchie? / 
j ^ap. Io fono il Capitan Vefuuio , Colon- 
nello d’infanteria Tenete diCorazze, Col 
% laterale , e Geperalisfimo delle Militìe. 
Col. E io fogno lo ^ran Cola Perfidia, Ca- 
ualiero di leggio Sargqnte Maggiore de 
Croafte Maltro de Campo de Grifoni» e 
Macellaro de fiiche,de vraccia e zuflicit 
. Cap. Chi potrà feflìftere al valor mio,fe co 
vn fendente ho diuifo £ inexxo vnhno* 
mo Armato con tutto il luoCauallo, 

Col, Chi potrà fcappare damila forza mia fe 
co nu topra mano haggio fpaccaco 1’ 6- 
mo,lo Cauallo,e tagliato no Vraccio al- 
lo Valletto , che s’era cattato alla_coda 
pe ftracchezxa. 

Br t Obeliisfiinifognf, C i Ca. 
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-Cap. Doue rifiede la Maeftà , fuor che in 
, quella fpatiofa fronte di Augufto . 

Col. E doùe tene camera locanda la gra- 

• .uetate, eccietto en chifto granno naio 
/ de Settembero . 

' Cap. lo amato dalle Dame • 

' Col. , E lo dalle Dame fupp recato • 

: Cap. Ma da qual Dama? 

Col. E tu da quale ì Femena • 

'' firii. Dalla forca» e dalla Galera . 

:C àp. Dalla Sig. Sufonisba , mia Padróna» 
( ,:i ; Collèodis(ima >* 

Col. Tu amato dalla Sig. Sufonisba? 

•'Cap. lo ramato »e l’Amante. 

* Col ; [ Miette mano • 

, Cap. Volentieri. 

Col. Ferma sfoderammo a ino tratto pfe 
•- "fare da Caùaliere . € 

Cap. Ecco lama fuori . 
ol. Oliano che chefta e fuperchiarria ; 
non vide che non naggio cacciata mez- 
xa fpatà . Tornammo a enforrare. 

Eril. Quella fari la queftione di Spada—» 

: ftatci in fodero vedremo . 

Cap. Eccone tornata mezxa nel fodero/ 
Via tira fuori » e poti in guardia . 

Col. Adafo frate , che non voglio letto- 
ne de fchcrma da no paro tuio ; 

Cap. Horsù pigliati pur ogni vantaggio . 
Col. Manco non ne voglio no pHo . E pe 
farete vedere , che fo Sordaco d* onore, 
t non te voglio cedere di Caualeria— » 
Giamoncenne da no Spataro . Dica—» 
iffo qi*ale de chifte fpate e mcgiio lana - 
' ma. 



ma. Tu piglia, c capa, e po dello-' 
viammo le fioccate fino all* mòrte-» , 
Piammo Piammo , che mo non te vo- 
glio accidere . 

Brìi. Già fapeuo che in nulla terminaua la 
nfia ) o bel Cafo da por fu le Comedie* 
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• Senfalc folo . J 5 
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Q Vefto Diamante , o egli e incantato» 
pure Calmita» e centro di tutti mie 
,< creditori : Ogni volta >che mi fono prò 
j» nato di venderlo, o d’impegnarlo fubiro 
• ho vifto venirmi a doflò > o genti che-* 

1 gli deuo dare danari o che gli ho data 
malafodisfattione i tanto che per non 
rtceuere affronto mi ha bifognato dile- 
guare per tormeli di villa. Son torna- 
1 to qua per veder fe potesti venderlo » a 
quella Vedoua fingerò» che mi manciù 
moneta per compire i cento feudi che 
bifognano perrifeuotere Clarice» vado 
a battere; Maeccoqueiladro di Pen- 

. fiero. Diauolo inconrraiav 

r 

SCENA SECONDA 

Fenfiero Senfale. 

Pen.T T O faputo tanto cicalare col Fa 
JL x drone, ch’ ha pur rimeffò a me 
il trattare col Senfale ; Ma il galanthuo* 
aio e qui . 

Sen. A Dia PenGero,che cofa fi penfa? 

Fen. Che tu non mi ponga in penfierodi 
penlarraale. 

o Sen. 
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Sen. Anzi penfarefti bene fe teco hauefiì 
i peniieri miei. 

Ptn. Lafciamo i concetti, che vi e da pen- 
fare altro . Vengo per dirti , che il Sig. 
Ginthioha gufto di recarti amico, qua» 
do pero tu vegli trattarlo da amico. ’/ 

Sen. Che cofa polTo far per lui . 

Pen . Renderli i cento feudi, che hauefti 
dal Padre (opra il Bacino • 

Sen. Quefthuomo ancor mi burla . Ma Io 
chiarifco . lo non potei venir fubito al- 
ia Pilotta conforme erauamo rettaci , p 
che il Vecchio entrò in fi gran lofpetto 
che per la fatica di cauarli la moneta dì 
mano, mi fu forza trattenermi tanto che 
quando arriuai al Ginoco erauate par- 
titi . I Danari fono in cafa ; Volete, che 
vadi a torli ? 

Pen. Audace huomo e cottili. Vanne da 
grada per esfi , che ho gran fretta. 

Senf. Hor bora gli reco . lo no, che-* 
quel Giouinetto facci le mie ven- 
dette-» . 

Pen. Dóue vorrà riufeire quello rihai* 

- do co fuoi regiri . Sto a veder che 
lo fa forte di danari quel giou/ne-» 
che vfc idi Cafa fua. Volertelo il Cielo , 
echeglientrafle in penderò di darli a 
nie.Son pure il bel balordo acrederche 
vn barro facerte ttmil balordaggine • 
Mà p che 4irmi Che i da nari fono in ca 
fa .'quelli che ci hauea truffali ecoli pure 
qui:Cd qualche afeiutto ripego,e magra 
inuétione , al fccuro egli ritorna fuori $ 

G 4 Se 



Se pur non li e ferrato dentro per bur- 
larli di me col farmi appettare indarno . 

. - Oh egli efcf molto i nfuriato , che co fa 
farà . 

Sen. Penderò, Penderò, bai troppo arri- 
fchiati, e temerari j Pender*. 
p e n. Che parlare e quello? 

$ e n. Mandarmi in cafa vn Gìouinetto, co 
fcufache io gli aggiufti alcuni Tuoi dif- 
( pareri col Sig.Fabio de Tatti e poi vf ci- 
liare le mie Donne con farli- rendere li 
Cento feudi . Bei tratto, grande inuen- 
tione, potete reputamene certo. 
p e n. Coftui fa più de tutti i faui del mon- 
. do, Vedete , che ripiego Diabolico per 
difcolpard della Truffa: Senfale mi ac- 
corgo >che quello intereffe ti arriua fuj 
vjuo, e che hai pochiflìma voglia di lè- 
derne la. monetai ma vo vincerti di cor* 
tedai 11 Sig. Cinthio non folo ti dona i 
« cento feudi, ma eccone qui de gli altri 
.• per feruitio tuo. Tu fai quàco fuifceraca- 
mente egli ama quella tua giouine : Trà 
. noi che ci conofciamofi puoi partarlibe 
io : A te dà fe vuoi guadagnarle quel- 
li e quedi . 

Sen. Qua bifogna metter manp a ferrìper 
veder difgarrare quello furfante. Odi Pé 
fiero per corrifpondere alla tua cpnfidé 
. sa i Sappi che la giouane fara fempre al 
fuo feruitio , quando però voglia obbe- 
t dirmi. . i : . " 

Pen. Ah, ah, che golfo dubbio : Voi che 
: farefte obbedirui all’ ideila difobedien- 
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* fai non fapretcfar farea voflro fennò 
vna putta : Voi volete vender cara la.» 
mercantia . 

Sen. Credimi penderò» che più voltebo 
portato odio a me dello per non hauer 

• iaputo trouar modo da chiarire que Ita 
frafchetta-,# . 

Pen. Datela in nodra mano i che trouera 
ben me^zi il Sig. Cinthto da farla redar 
contenta , e fodisfacta . 

Sen. Zola darrò ad ogni vodra richieda i 

: ma bifogna pagar cento leudi a chi la-j 
tiene in depofico . 

Pen. Quella e più bella: Lafciate vna gio- 
itane in Depofito i per farla riicuoter da 

' noi per zaffarana . . 

Sen. £ ie la pagade per muCehio non mi 
darede il prezzo , per che ella e Tana di 
Vita , e di reputatione ; e da in mano di 
pedona onoratifiìma . 

Pen. Cofi credo li potrebbe fapere il fug- 
getto . 

Sen. Sipuole; ella da in mano di que‘ 
da Gentildonna Vedoua vicino alla_< 
vodra Cala . 

Pen. All 1 rientrare che qued'huomo fect 
dentro » concertò cou la moglie > che_- 
tanto ci dille ella ancora. Ma fe migabl 
bi mio Danno. i 

Sen. Che cola madica fra denti quedq 
fciagurato . 

Pen. Seufale io ho tollerato vn pezzo leJ 
tue inuentioni fono troppo ftiracchiac 
per dirla; Ma vo parlarti tódo col Sie 
■ G 5 Gin- 



Cinthio tu hauerai pochiflìma fodisfat- 
• sione i puoi remidiar fe vuoi , Te lo a« 
uertifco; Del rello i guai iaranno tuoi 
Sé.Peniierò affai più io ho tollerato i.tuoi 
flrapaxzi io già l’ ho detto, « torno ìli 
dirtelo; Chi vuol la giouane infogna pa- 
gar cento feudi a quella vedoua . Ne-# 
creder di farmi paura , ehe non fono na 
co per voto vedi. Voi farete le patti vo- 
lire , & io le mie ma affolutamente chi 
vorrà la giouine bifognerà che fpenda . 
Pen Quello vado a dire al Sig. Cinthto,e 
ti lafcio . 

Sen. Sento piu la burla datami da quello 
manigoldo per beffa de danari ritolte- 
mi» che della pèrdita de gli Heilì dana- 
ri. Ma mai viene il male fenza il peggio . 
Quel giouane col quale haueua deter- 
minato far le mie venderteli fuggì di 
Cafa ; e perche mia moglie mi ha riferi- 
to che vfeita fubito in llrada» trouollo a 
difeorer con Cinthio ; e con Penlìero 
immaginatomi , che con loro fia vfeito 
a dir dell 1 Anello, della cafa di Fabio;e d* 
ogn* altra mia inuentione mi e piaciuto 
fìngere che loro me Io hebbino manda- 
to in cafa aritormi i danari per farli al- 
- meno conofcere che a me nò manche- 
r anno mai ripieghi da porli in penderò 
& in contufione : Malafciami vederfe 
con la Vedoua poteffi far qualche cola 
fopra quello diamante Tic. toc. tac. : 

! :'j ; : 
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Sufonisba Gcntiliua Sen£ ^ 

3 h t v' « ! i ? ? .1 fvf 

Gen. HI e giù ? Oh fiete voi Senfale 
V-^ Dìgratia afpettate tantoché 
la Sig. fcenda > che ha grandiffiina ne- 
■ ceflìta di parlar con voi . 

Sen, Ditegli che la (tarò ieruendo quanto 
comanda;Che vi (ara di nuouo; Sali ciò 
che iì voglia, finche ho lingua , hauerò 
vita, e danari a dilpetto del mondo. 
Suf. Non vi ho fatto falir di fopra fcu-- 
• fatemi deU’incommodo,e del luogo nel 
quale vi trattengo. 

Sen. Ogni luogo ttimo reputato , e com 
modo , per leruire vna fua pari Sig. Che 
le piace di comandarmi . 

Suf. Solo richieder ui d’ vn fegnalatisfimc 
piacere c farà che a voi piaccia raggila 
gliarmifinceriflìmamente come vica 
• picafle in mano la giouane , che oggi mi 
jafciafte ne vi alteri il quelito , perche^ 
tutto defìdero intendere per vcile , e- 
per vantaggiò voftro, come vedrete d; 
- gli effetti . 

Scji. Io non ho maggior mot iuo , che à 
feruirla Sig. £ ben volentieri le darr». 
. conto della verità cne mi chiede .Sap 
piai che per alcune impùtationi chef 
me furono date ("faranno ormai diece. 
annoio fu necefluaìo di vedere il mòd 
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Capitato a Meflìna , mi refi amiciffimcì 
ir vn Pilota napolitano, chiamato Gon- 
'àie : Fcnitelc mie pèrfecutiofai , al rf- 
torno che feci nella Patria, nel paflar da 
odi ,*vi trouai » e riconobbi Gonjcale-# 
atto capitano di Infanteria; in vedermi 
fece le maggior fede del mondo ; & in- 
tefo, che io tornauo in Parma, mi con- 
fìgnò Clarice vellica da Mafchio > che 
poteuahauerdarei anni in circa>cpn_4 
ardine che la teneffi meco fin che da-j 
Modana vna certa Rofmonda fua forel- 
a haueffe mandato a tori a vn Capitano 
chiamato iope pur iuo fratello . 

Seguite-* • 'V. 

n. Pregandomi a tenere conto della— » 
putta» lenza conferire anelano da chi 
data mi fuffe , prima di hauerla confi- 
guata al detto lope egli parti fubito per 
trouarfi all’efpugnatione della Piazza—» 
di Vetceliliringratiandomichelo toglie 
uoda vn gran faftidio non fapédo a chi 
fidare, o come menarne fe co vna fan- 
ciulla in mezzo alParmi > & a nemici, 
f. Hauefte mai lettere di Gonxale. 
n. Mai Sig. e là cagione fu ,che come-# 
$1ntefe per gli auifi.Fra Capi morti fot* 
to Vercelli vi era anco nominato que- 
fto Gonlale , 
f. Oh Capitò mai lope. 
n. Mai vidi nefliino : Ma voi Sig. 
tutta alterata e mutata di colore, hauete 
forti interetfe in quelli accidenti . 

; Grandifluno come a bell’ agio intéde- 



rai : Alla gratia che mi hai fatta > che 
da me farà ben compenfata , pregoti ; 
- aggiungerne va’ altra no minore : Ho 
ceffità di pa lare co quel Colaiche h< 
gitrouaftiiij Cafamia : Vediabbarte 
. leco > e condurlo a me che certo nor 
, perderai tua fatica. Vanne , che l’ vn 
. e l’altro alpetto con gran defiderió . 
Sen. lovo trouar queft’huomo in tu 
. modi , fi per fcoprir che interefle pc 
bauer coltei con Clarice , come per \ 
. der di cauarli moneta di. mano o foj 
. il Diamante>ò perleiue.cortefi offerì 
ze, Orsù a cercar Cola . Mainbuons 
fe che oc colo di qua. 



S C E N A QVART 



Cola. Senfale. 



. Col. ^T" 1 RE forte d* A more pe quanto 
X fagnanol’Accademece tutte 
letrouano a fio munno. Amore pe A 
more ? Amore pe interefle, e Amore 
defpietto,e chifto vrtemo e chui da 
. ualiero,pe che Pómo fe fu amare pe 
. za e fe fa refpecrarep paura.! a pe no 
. gliaie errore me chiace amare Ita 
doua pe che amando elfa tutta a tr 
forte d’amore j eferceto. Amo pe 
re,pe che e bella pe- enterefle eflei 
ricca , pe difpietto pe che lt> Capata 
nce pretende , e la Vederi? pure an 
do me efercita Amore triplicato pe 

mor 
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i^S Q. V I N T O 
more> pe che io l’amo, pe enterefle pé 
' che fo brauoi pe difpietto pe che onne 
Damaqualefecaca me vole,eme deh- 
dera_v . 

• e.E che vi amino,e ve deiiderino le Dame 
Sig. Cola io più d’ogn’ altro pollo aue- 
: rarlo poi che pur ora la Sig. Sufonisba-» 
qui mi ha pregato inftantemente che io 
< vi conduchi in fua cafa . 
oi. Tu fi lo compimento de tutta laga- 
lantaria de Napole , fempe t’ aggio am* 
mirato pe omino d’ ngiegno , e di giu-, 
diccio : Saccio pe miewo de Teftimo- 
nie Caualiere de cunto , chepe chillo 
poco de defgufto che me delleuo hoie 
en cafa deha Segnora te fi operato cod 
tfla pe fareme receuere fio fauore , San- 
faro mio tammo, e te fo fcauo, ma qua- 
no potimmo trafire , 
en. Ad ogni voftro commodo ella villa 
attendendo con gran defiderio , ma fa- 
rebbe douere , ch’io tuffi riconolcfuto 
di qualche ragalo da V.S. 

Col. Telo vaglio dare maiateco, e chiaj 
tuto , haggiomo miezzo meilione de-* 
Cianfrune a traffeco, tutro lo guadagno 
haue da effere dello Scnfaro Tralimmo 
Trafimmo , Trafimmo che mai chiù fi 
pouaro . 

len. Entriamo , che fu quelle fperanze i 
1 miei vantaggi , faranno grandi le non-» 
fallifcono , 

‘ • 

I • • 
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SCENA QVINT A 

’ ; Vittoria. Orefte. '^1 

yit.p VR mi raggiro mifera, e no pollo 
X trouarFab.epurcóecétro de defi 
derij miei dourebbe tirarmi dou’ egli ft 
ritroua. Ma (lanca di raggirarmi al- 
tronde non mi e permeilo di fermarmi 
. che, nelle mie immortali inquietudini « 
La iimplice farfalla con. varie riuolte-< 
torno all’amato lume fi raggira , e nel- 
le inconiìd^rate fue voglie , gettandoli 
nel feno del de fiato oggetto , ben che-j 
morte ne riccua > termina pure gli ar- 
denti defiderij Tuoi . Io precipitata nel 
fiamme del tuo creduto Amore 6 Fabic 
fe bruciaci le fperanze che haueuo. chi 
tu fufii mio , per che ancora crudele oc 
ìncenerilti il defiderio > che ho di rima 
nerne tua . Che andamenti , che tratti 
diuerfofcorgo in te ì Parli con Terfani 
dro ,dici, che più non m’ami iragioi^ 
meco >mi sforai a crederti amante pi 1 
che mai,* Ma fe da douero ancor fei mi - 
a che vagliano quelle fintioni ? Oh mi 
infelice per maggiormente affiggermi 1 
e confumarmi mifera . 

Ore. Iomidifpero di .non poter trou* 
Fabio: Ma non e quelli Lelio ì che 1 
qui folo fi penfofo , ed agretto. 

Vit. Tu fingi o .Fabio > Ma non fingo i 
-j ì * * - Tiran- 



„ Tiranno, e ben pretto la morte farattì 
accorgere quali’ io mi fiaMaecco Ore 
ite , haudfimi vdita • 

Die. Vedi fi vi e cagione da fofpattar di 
coftui . 

Vit. S ig. Orette liete anco allettito al par- 
tir per Modena Doue è il Sig. Fabio ì Se 
bene a qual’efetto andar via quetta fe- 
ra , di gratta deferiamola per dimani • 
pre. Non puoi ditterirfi : Ma certo voi ha 
• uete poco gufto delle fodisfattioni del 
Sig. Fabio (Pponendo quelle dilationi. 
/it. Parmi, che egli li dim offri affai db— 
gliofo ed afflitto di quette nozze . però 
perfuado il differir l'andata. 
Dre-Eneceffario fchernir Tartc col’arte. 
Vo parlar teco ùbero Lelio ; Egli fi sfor 
ita inoltrarli tale prefente voi per caufa 
di non-foche regiw , che ancor non pof- 
fo penetrare. 

/it* Traditore . 

3re. Vedi come cottili li altera fuor dì 
. modo, e Fabio non vuol credere che 
gli machinano contro la vita . 

Jfit; A modena le vendette fede mia tra- 
dita.Trouiamo il Sig. Fabio, e partiamo 
or ora per grada . 

)re. Egli ha di già anticipato , e Cernirà 
di foriere in quello viaggio * 

/it. Dunque e partito per modena . 

)re. Sara più d‘un ora . 

>it. Vi lafcio Sig. che e neceffario > eh’ io 
ritorni a Corte . 

i)re. Non mi retta più dubbio che cótro 

. m ’ 



l'amico h machina e pure a Fabio noti 
poffo perfuadere quefta verità Ho fintor 
„ la Tua partenza, per intorbidare in parte, 
i defegni di coftoro Vo trouar Fabio e 
porlo fu le pofte or, ora per Venetia» o. 



SCENA SESTA 



Sen. On ragione diceuo » che queftc 
• Vj piamante et£ incantato già che 
aU'intrare,che ho fatto con efifo in que 
fta Cafa, ne e feguìta la metamorfefi d 
tre perfone , eifendofi la Vedoua di Su 
fonisba fetta Rofmonda la mia allieua 
no più Clarice, ma tlàminia, e Gola fi \ 
fcòperfo per lope , Òc eccoti ritrouat 
il fratello la forella , e la nipote di qu< 
Gonzale amico mio, che in lodi > coni 
poco fa diceuo conia Vedoua mi coi; 
f fignò Clarice . Qucfta cafa e tutta ga 
vaio, & allegrezza , & io non ho bilicò 
to poco , poi che la Vedoua vuol fodii 
- fare Manilio delli Tuoi cento feudi , 
me ha promeffo gran cofe ; Sono vfcii^ 
per dire al Vecchio , che la fua mone- 
** ftà all’ordine i lodato 11 Cielo cominci 
a ceffate la difdetta > comincio io in 1 
r: qualche parte a quietar l’animo . Ma’ 
. che dieo , fe vedo di qua Cinthio tut; 
( infuri àto alla volta mia . 

Gin. lo non fo fe nel libro delle tue gii 



per fìorenza 




Senfale Cinthio, 



certe 



cene > cu prt cenaa ai icnuere ancor me 
per vn goffo . 

i n. Goffi sfurio farei io Sig, Cinthio fé-# 
canto prefumeflì . 

?in. Che rifolui dunque di fare » > « 

>en. Sopra qual cofa? 

Gin. Sai anco far lo ff ordito : Sópra i ce- 
to feudi che tu mi deui . 

>en. Sig.Cint. quefto e yn voler burlarmi. 
Gin. Così dee andare per contrapofìo 
.del tuo voler menchionar me. 

!en. Certo che hauete il torto . - 

^. drizziamolo col venire alla conclu- 
1 flone di quanto poco fa ti feì ripromef* 
fo col mio Seruitore . , 
r en. Hauete fopra i cento feudi ? 

Sin. Eccoli di pefo . 

en. Hora vado a trattar con la gioitane » 

;in. Doue fta la Giouane ?] 

en. Sta in quella Cafa. ! 

Oin. Chiamela qui fuori dunque 

'.en. Ma per che quello Sig. 

•in. Perche tu vai inuifibile , ed io non 
- voglio piu teco alterare i disgufti miei • 
»n. Facciati come volete . Il Cieio mi 
/ agiuti • Tic* toc, tac. 

C EN A SE TTIM A 

Cola. Senfale. Cinthio. 

7 ol.^“> H 1 tozzola ohoo lo Sanfaro co 
\^j lo Segnore Cinthio. Encele— 
'uriello Cola, che le mufeune volano. Co 
Ja p affa negotiante mio . 
o Sen. 



ben. vna parola per graua quimw«u«*. 
Col. Pe che non parie da llocò. 

Sen. Per che quel che li ha da dire nón e 
decente trattarlo di qua . 

Col. Figlio mio , ca non ce guadagno.' ' 
Sen. Io non pretendo altro , che vna vo- 
ftra informatione prefente il Sig. Cinth* 
qui . Cin: fuffero coftoro d’accordo. 

Col. Lo Segnore Cintbio? Oh Prencepe 
mio me p dona, che no me eraaddonato 
de V.S. comàda che feenna pe feruirtt? 
Cin. Non occorre , che pèr me fi prenda 
quefto incommodò . 

Col. Sientè lo Segnore Cinthto comme-* 
parla Sanfaro fenza crianza. 

Sen. Vdìte ,vdite i Si ha da render capace 
il Sig. Cinthio dell’ ctTere , e dello fiato 
di Clarice mia allieua ; (copertali per 
Flaminia voftranìpote>e che horafi tro 
ua in poter voftro , non e la verità ? 
Col. Oh che magnifica cncornatura me 
-vònafeare 9 fette annemale trafeno a 
pafeere; fpettate , fpettate , che voglio 
feennere-» . 

Cin. Vedi Senfale non por mano a tuoi re 
giri 9 che non e piu tempo . 

Sen. Io dico, che hauerete gufto fe vole- 
credere. 1 j 

Col.Hora veccome ca tutto no piezso Sa 
laro mio pe feruire lo Segnore Cinthio 
c vui Ma tacimaaoce allo largo > pe che 
fotto le Tegole, matto Ariete m’amme* 
naccia na male enfruen&a. 

Sen. Scoiamoci quanto vi pare . 

Col. 



Pare che facimmo alla Ciuetta. Parlate, 

. che fe no me ne torno a tralere en cafa. 
Sin. Hóra intenda Sig. Cola per trattare 
alla Romanail Sig. Cinthio qui fi troua 
, ardentemente innamorato , di quella^» 
giouane [copertali voftra nipotéiEpche 
Col. Zitto» appila che nefce leccia. Dam- 
,me la mano le le Rommane no haueno 
aura rettori cadi chefta en fare Io Rof- 
' fiano ifle mai Te faceno ricche e tu farai 
, fempe no pezzente .Ma da che me EC- 
; ne pe vita de Io Scgnorc Cinthio ì 
Cin. lo vi tengo per galanthuomoiMaL» 
noncapifco ancora i regiri di quefto 
barro; E la verirà che io amo vna gio- 
». uane,che egli tiene in cafa, e per darmi 

• JpiftQCihie bora fi va raggiralo hanerla 
| deputata; Io l’amo acdentiffimamen- 

‘ te e per ottenerne la grada metterò l’- 
haucre ì La vita bifognando . 
poi. Hora patrone mio priefto te ne mor 
rerai de golio fe piente fare copula co 
ctiiiia giouane peautaftrata, che ma- 
tremonialmente \ . 
iln. Come intrate voi in qnefti partico- 
;Jj lari . Ma in quanto al farmi hauer coftei 
toccherà al Senfale il penfarci . Dubito 
che coftorc non fe la intendano. 

ilpn. Ma che poffo fare io qui Sig. Cinth.’ 
pia. Olferuar quel che prometti quando 
tratti con vn par mio . 

• ien. Ma fe il Sig. Cola ve l’o fieri fce p mo 

glie, che cofa pretend ete di vantaggio? 
ì Cin 

fv ; i* ■ ' : - * c - 



Cin. A te che lei vn vigliacco parrebbe-i 
conueniente,che io mi rifoluefiì a farlo, 
Ma la giouane io la voglio ; e tu hai da 
penfare a farmela hauere quanto prima 
Col.O Patrone mio facce che apparenta 
note co mico,no te ue puoi fcanfare nc 
pilo pe reputatione ; Pe che fe bui feti 
ricco» io puro fo ricco , fe nobbile>ic 
nòbbile Caualiero de iieggio . So fior* 
tiflìmo>e pe accidente porco ft’ abbetc 
e camino lo munno. 

Cin. Come autenticate quella voftra ab 
ta nafcita, l’onore, e il commodo flato. 
Col. En carta, chiù che pergamena,* me 
te moflro la Patente ; Sore mia carnale 
priefto,fcienne|no pocoabafcio. Ci 
Cin. Io non capifco quello intrigo. *** 

SCENA OTTAVA; 

Col.Sufonisba. Senfale. Cinthio Penftero 

* AJ * • - •! * * * * ' - • • 

Suf./^ HE bifogna Sig. fratello?Ma qu: 
V>vi e il Sig.Cinth.Seruitrice di V.S 
Col. Non ce affollammo co le Heuerentù 
ca non fìmmo a Napole : Sore mia ; ca 
• ‘ riftìma, amatislima, noratisfima; Té fa 
• ciò entennere » che Io fegnore Cinthi<j 
haue na natura capi icuolis tima,pe eh, 
: vole Framtfcinia noflra pe via defone- 
flisfima accio douo frmmo de cafa lu- 
1 ftrisfimadeuentamona razza cornuti: 
lima—». 

Suf. Non voglio credere , che il Sig. Cii 

tnio, 
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mo nato genceinuomo, e ^auanere ai 
anco garbo babbia (entimemi coli vile; 
naflìmehauendo da trattare con per- 
one a lui paridi calcitai e di conditio- 
ie:Se egli ama Flamminia noftra nipo- 
:e , e la vuole per conforte , farà fua » Oc 
ola dotaró di tento ch’egli non potrà 
itrarfene a dietro • 

1. Che te pare della narratiua de Hlj 
latente . 

i. Sig. mi obliga in eftremo con le fue 
’enerpfe maniere ina lo quali ftordito 
ìon fo per anco capire il fuo difcorlo . 
Imo Clarice figliola del Senfalc quùCo- 
ne ora diuenuta voftra nipote > e fatta- 
ì Flamminia ì 

Dirrò Sig. Succede quella giouanc^ 
iH’herdità di molte Migliaradi feudi la- 
ttateli da D. Eulalia mia Cogniata>con 
:ondition eche mòrendo ella in età im- 
potente a Tettare il legato s’ intendere 
iìuoluto a fratelli di ella D. Eulalia Isl . * 
juale fe ne morì in parto . 

>1. Acciò mai ce partiamo d’affanne 

E perche izij fudetti di Flamminia 
:entorono piu mexzl acciò mal capitaf 
e per fuccedet loro al l’h eredità lo alie- 
ne con Gonzale»eIope fratelli miei ci 
ifòlueitimo lafciar Napoli» e portarci a 
dodena doue era vna nottra Cugina-# 
3ama di quella Sereniflìma . 

]• E garbatillìma gentile donna ne-> 
^eliciuto . 

, E per che ci dauagran penfieroil tro- 

/ uar 



r mence Flamrainia che per appunto c« 
piua Tei anni di età; Occorfe > che leu; 
doli di Napoli vn Ter^o di Infanteria. 
fotto il comando del Pimintelli p 
marciare in Piemonte piacque a Goj 
x zale fasi! Capitano d’ vna Compagn 
e veftita Flaminia da mafchio menar fi 
la {eco. 

.Col. Oh che engeguufo Caualiero chi e; 
Segnore Cinchio . 

Snf. E retta (lìmo in quefto appuntarne r 
to che fatto egli alto in lodi . lo doue 
c fe mandar lope per Flaminia e che tu 
ti ci fermammo in Modena (ino al! 
elico della Guerra : Cofi rifoluto Go; 
zale parti , noi venduto , e parte, 
affittata de nottri beni ci eoglieflìn: 
dalla Patria con cambij di molte 
migliarceli feudi. 

Col. Vergola > e fermate . Tu fiente fe 
itmmo ricche pacione mio . 

Suf. Occorfe nel Viaggio > che fui: 
mo aliali ti alla ttrada fu lo Stato 
, Caftto :lope qui fcappo loro di m 
no : Io fu le pefte mentre piangei 
la dìfgratia mia fopragiunfe vna tru 
pa di Cauai leggieri genti del (7r; 
Duca , e fenza hauer perduto nu 
. mi rifeoffero da gli AlTaslini > e £c 
dufifero in Siena con ogni onQ££- 
e riuerenza . T< 

Col. Parentasis . Emo te voglio enfc 
mare della noreuolezza mia * En che 

furia 
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iùrìaaénr marranchine Io sfratta e pe 
non vedere defonorareme en facete na 
fora carnale . £ Don fugenno , ma volan- 
no, capetaea Veterbo, e dallame ne-* 
fciuolaie a Rommadoueen tutte le Ca 
demone ficilettione defpanto ma pe 
cheen ehilla Cettate non ce haueno 
fortuna Ienteiuomene pe eflereftatau# 
defecata da no Pecoraro co ■ la catione 
che le ne anzaua lo Refedente de Par» 
ma,jsfratta?> e me ne vinne cà co chillo 
; garbato genteloimtìo poz^ano elfere-# 
i oramai da ciuco mife . ^ 
i Cin. Qual rilolut ione p relè poi in Siena-j 
Signora e come capitò qua . 

Suf. Di la feristi fubito a lodi auifandó a 
i Conzale il fucceffo e mi tratteneuo fi p 
afpettar fua diporta - come per veder fe 
lope vi fulfe a forte capitato. 

Col. Io forria venuto volando fé T hàtoef- 
fefaputo. r. isii 

>Suf. Paflato il mefe i e di Vantaggio, non 
vedendo, he lettere nè cóltui, me neJ» 
v pallai a Modena: doue per mia disgra- 
; tia tra pochi giorni mi morì la Cugina» 
•/' e per fenir d’atfliggermi con l’intendere 
la prefa di Vercelli feppi anco la morte 
di Confale in quella fatitene 
;»en. Sto penfando Sig. Che le lèttere di 
' - Gonzale indrizzate a voi hbnpoteròno 
r capitami, per l’accidente occorfoui a-» 
U Cartro, già che dì la conte hauete detto 
vi portarte in Siena,e non a Modena, 
rin. Più pretto fe egli pe:ò non vi Griffe 
1 da lodi x 






do mio conto che quando a voi confi' 
gnò Flaminia luffe in quello iftahte,chi 
• *01 desumo in manose ladri f Secca, 

werfie delF e f ta0t ° 1 ' a ? irao con le ***■ 

C a fortvna, mi Tono fermata in 

Modena meglio di noue anni per effer 

quella Città affai deliciofa e nobile. ? A 

mafc h T t t eCatape lam ««nc,a delle 

“f identi che «•»«# 

gran Aria di lope e PrifeS S" 3 ! 
natami oggiinCafala gSn. oh"* 
teneua ilSenfale, difcorrfndoTco rato 
migliandola tutta a Flaminia mia ce ! 
chiarirmene fatti chiamar cotoni r ?? 

rimafta capacisfima q “"flo 

> <J ue «* mia Nipote . ‘ m ‘°, 

Col. Punto termo , e fcolace f a *, 

Ve kk°^ eCOncrufo che io lo ricco *'fo 

reputaro per mia fortuna «tingermi fe 
co mattimi come me vi' fono legate’ 
coni obligatione, e fe ella mi fa deg„5. 
di Flaminia, compiacciali , che ne Ie3 
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•! le baci le mani. • % 

( Col. Vaiala en bocca pacchiano* che co* 
B vfammo nue auce Caualiere a Napo- 
le era Pariente. ; ; - 

Cin. Ma perche non torna Penlicro a par, 
ticipare de mi$i contenti . Eccolo in-# 
buona fe . Pen fiero? ho confeguico l’ia* 
tento de mie bramati defiderij. 

Pen. jE vi colla cento feudi e vero? 

Se. No gli colla nulla>pche Clar.fcoperta* 
. fi ricca* e nobbil&egli fe l’ha tolta j? mo 
Pen. Penfoche voilcerzare, fglie. 
Cin. Tutto verità . Sig. retirateui , che-* 
sbrigatomi da mio padre subito verrò 
a toccar la mano a Flamminia mia. 

?uf. La Hard dunque afpettando con gri 
desiderio . 

Col. Siente parente ? Prlefto» e Iiello,che 
a te tocca lo riefio . 

Pen., Togli quell habito Senfale» che ho 
rìfco.ffo da Biafciangelo quale credendo 
mi te ci fiamo hauuci da rompere il Ca 
po, ma riconofciutomi ha hauuto in-* 
gratia di raiuere i Tuoi panni. Ma vedia- 
mo giuntamele di racquiftar la gratia 
del Vecchio . 

2int. Entriamo dunque in Cafa . Ma IV- 
feio e ferrato; buffa Penlìero • 

Pen. Armiamo ci tutti di buone parole, e 
di fofferenza,che io vado a battere tic» 

feoc. 

S C £ N A NONA. 
Cinthio. Geniale. Manilio» Penfiero. « 
tfan. HI è? 

-int. Vna parola Sig. Padre. Ma 
»• 
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Man. Cinthio? 

Ci n. Signore* 

Man* Via» via trillo. 

Cin.Stà co/i info fp etto, che ne meno! 

da, che gli entriamo in cafa; Chiana: 
Pen. 5ig. Manilio ì (Penfi 

Man. Chìé? 

Pen. Vn voftro Seruidore. 

Man. Peniiero ì 
Pen. Padron mio • 
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Man. Via, via, via furbo 2 
Pen. Penfo,che queft* huomo non api 
Sen. Lafcia ch’io proni per fargli giung 
vo puntello di vantaggio alla porta*! 
toc , tac • 

Man. Chi e? 

Sen. Vn amico voftro '• 

Man. Scafale-. 

Sen. Sig. mio. 

Man. Via, via» via, via fciagurato • • 
Pen. Quella farà vna bella fella. Diteli 5 
Cinthio che gli riportate i Tuoi ce* 
feudi. 

Cin. Non e cattiuo penderò per farlo a} 
re. Sig. padre io vi reco i voflri cet 
feudi. , 

Man. Afpettami figlio afpetta . Che <$ ■ 



diceui Cinthio? 

Cin. Che io vi riport o i cèto feudi, che / 
Man. Doue fono! file al Se n.cj, 

Cin. Eccoli . ■ . «.* 

Man. E tu Senf. che fai p di qua > 
Sé. Sono venuto a recarui il voflro vcf 
Man. O che perfona di cofcienza , 

H x ■.itti 
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cne vieni a far Penfiero ? ' ' 

’n. Vengo a recar la buona fama, che 
ho leuata al Sig. Cintino e a riporuelo 
in grafia . ■„ !. 



an. O gran miracolo, I mercanti di le- 
uante vengono a trafficare in Ponente. 
Ma parlate da fenno, che volete render 
mi i cento fendi, & i miei pauni / . . 
in. Non ne (tate più in dubbio Sig. pa- 
dre, e per chfariruene venitici ad aprire 
an. Aprite ? non 1 q creder già mai figlio 
mio.dolcisfimo . -, f | .•) : .ni 

in. Come volete dunque, che vi rendia- 
mo i panni , e la moneta ì 
[an. Se non liete venuti per vcellarmi, 
ponete il tutto vicino alla porta , e an- 
date via-* . , 

;n. Ha ragione il Sig. Manilio, pongali il 
tutto vicino alla porta. - „ . 

m. Ecco che io vi pongo il voftro .cap- 
pèllo, e mantello . 

n . Ed’ io i cento feudi . 

an. Scuotcli vn poco fe fono danari. 

n. Ce sfino per gratia i fofpetti , fentite 
vedete. 

in* Hor fu feoftatiui da cafaben bene, 
or coli/ Ma non tornate ad appr/sfìmac 
li , e ripigliare i 1 retto che prima di a— 
Drire guardarò dal pertugio del Chia~» 



liftello . 

i. Soche gli eintrata la aura , ecco 
:he ora apre,-». 

n. Oh danari miei, pur vi riueggio,fie« 
s pur fatti pietofi per tante lagrime-» 

mf cne 



che ho fparfe per voi , Vi tocca vi baci; 
pure il vofiro Manilio feudi Cari , feudi, 
grati) feudi traboccanti, e boni. Sett~ 
vo i tutti feudi miei l O hitne* cui lo sa 
. Ma chi paga lo ftrapa&zo fatto a quell’ 
•habito. 

Cin. Il tutto pagherò io Sig. Padre, J ® 
Man. Pagherai tu ? Ma de quale danari 
Cin» Di quelli di mia moglie' 

Man. Che : hai prefo móglie ? 

Cin. Si quando però fia con voftra fodii 
fatione . 

Pen. £ il partito non puoi defi derarfi me 
gliore, ella , e glouane» virtuol'a,fana,£ 
onorata, che e quel che vai piu di rutt 
Man; Non dici niente , eome ha buona- 
dote^j . 

Se n. Migliara, e migliata di boni feudi . 
Man, Sono contentifiimo «e nontilafci 
re vfeire il partito di mano Cinthio , 
Cfn; Sia lodato il Cielo.ro erovenuro 
códurui a veder la prima ch’io 1 afpol 
Pen. Et per farli onore conio fpenderi 
che quella, e la chiaue delnegotio. 
Man. Chiaue ? Che chiaue, ohimè la gua 
darobba, no, po, nonpolfo vlcir di c; 
fa . Va pur da te fleflo, Tn ci hai da d< 
mire ; Se hai fatto bene buon prò te fi 
ci, le male, tuo danno . Io non vo intr 
r garrni in altro (fe pur me ci vuoi ) ci 
in tor la dote, quando te la confegnai: 
Sco. Sig. Manilio ella fia in fofpetto , pi 
' che hoggi , e col bacile.* e con là Vede 
ua non elfendo . J . 
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san. won ri arrancare intarmi altra nàr- 
iatiua»e della Vedoua fa che mai più ne 
parli , che il penfar di tor coftei per mo 
glie ha hauutodarouinarmi. Tor mo» 
glie? Prouarai Cinthio * Oh feudi miei. 
Va via Cinthio > che verrò dimane a co- 
nofeere il parente.Scudi confolatoridel 
mondo, e di Manilio fe fiere cento feli- 
ce me • Me fe non liete tutti io vo mo- 
rir difperato . 

en. Non é flato grandiflimó peccato di 
renderli, oh quanto hauerefte fatto me- 
glio di darli a me . ' ! 

in. Batta farai confolato. Péflero. Vane 
pel Sarto per tagliar gli habiti all a fpo- 
fa> bifognara che mio padre efebi pur di 
miferia . lo entro a toccar la mano a— » 
flamminia 

;n. Con quarche altra cofa di vantaggio 
Horsù Scafale per l'auenire vo che fia- 
mo amici , a riuederci a quefle nozze» 
n. Sono pure vfeito d* intere fle con tre 
perfone,che mi dauano da penfare. Can 
chero la quiete deiraniaao non puole^ 
iliniarfi > lalcemi refpirare > ma come (e 
ecco vn altro difguttato da me. Animose 
core ? che fara mai . Seruidore Sig. Ca* 
pitano ftupendiflìmo. 

CENA DECIMA 

Sen.Cap.Spad. Cola. 

ip. A Queft’ora ti prefenti in {leccato 
Jél L doppo la disfida.Ma doue fono 
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l'armìllo vo ferire il duello >Sìa tuo pa- 
piino Spadaffa , guardati , e difenditi 
lenza vantaggio* 5^ 

Sen, Fermate Ssg. Capitano.Io cedo, e me 
vi do per vinto. Vi fono dato, e vi farò 
Tempre vmili filmo Seruidore. 

Cap. Che ne dici Spadaffa l poffo (otto 
fcriuerei Capitoli? 

Spa. Potete : Per che hauete vinto con-i 
gran reputatone . 

Cap. Pace dunque per le differente di 
Guerra, ma come ci aggiriamo per 
gli intere Ili d’ Amore ? 

Sen. Col compimento de voftri guftiSig. 
Capit. ne ella dee recarli ad affróto • fe 
poco fa con lei parlai fenta termine , di 
creanta perche . 

Cap. Doppo feguita la Pace , non fi parla 
de difpareri legulei per che fi fa noua of- 
fefa all'inimico balordo . 

Sen. Perdonate alla mia ignoranza, che 
non mi intendo de Duelli:Sapp;ate che 
la Vedoua ita ad ogni voftra requificio- 
ne, e la fua cala vi farà femper aperta. 

Col. Co crianta, e ientelezza Sig. Parente 
che la fpofa, e piccirilla Robòa noua » 
enee vo creanza quanno fe proua. 

Cap. Ma che voce e quella ? 

Sen. Certo , che non iaprei dirui . Parafi 
- gente forafteira . 

Cap. Batti a terra quella Porta Spadaffa j 
: Uh poter di Marte . 

Spa. Perche intrar co infolenta » fe il Seti:, 
• ha deto che la porta vi farà sépre aperta 
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*n. Buffa pure» ch’c virgona di replicare 
al Padrone Io mi retiro in quello cato » 
per non lafciarmi vedere voglio piantar 
quello bufalo, e feguane quelche vuole 
pa. Tic, toc; Coftoro no n odono, o non 
vogliono fentire, tic, toc, tac. 

)o\. Deauòlo fatte fcalfare fta porta; fite 
latreo sbirre ? chi e la e be cofavoi da. 
Jap. Che cofa fai li détro? (fta cafa . 

;ol. Cofa faccio qua dinto ? Enee man* 
ciò, beuo> Dormo , e caco. 

)ap. Staifolo • 

;ol. Enee habbeto co huommene. Don* - 
ne, e cofe frottiere e be ? 

Sap. Non e quefta dunque la Cafa, ch’io 
vado cercando, che mai per te infoiéte, 
Sòl* E cofa me vurnlfeuo tare cecalone? 
;ap. Menti feiagurato ; Ma vieni in ftrada 
folo, fe fei huomo da bene . 

Sol* Ma chi mantene lojduelteife quanno 
aio (cappe tu sfratte. 

Sap. Spadalfa qui manterrà il Campo, 
pa. Io? non vlcite iu quefta fidanza» ch’- 
io fuggo prima di lui . • 

;ap. facciamo tefta vegliacco almeno fin 
che vien fuori feendi , kendi poltrone » 
ma folo fe non vuoi eflere vccifo* . 

Sol. Spettare»fpettate che voglio nefee- 
re fulo e nudo . O la Sig. Cinthio enfo- 
lentia alla cafa toia ? Sore mia Carnale 
Nepote ì Malfarai fguattare ? teniceme 
che no àecida coftoro o la partente? fo-ì 
ra fora? arme alla mano, venga ad aiu- 
J " tareme 
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tare me tutto lo vicinato che nefcolulo J 
a. Fuggiamo padrone > coftui vfcirà co 1 
troppo vantaggio ed il Scolale ne hsusl 
piantati.. 

ap . Non dubitare puffillanimo . Fa. fro-*j 
te, e ponti in guardia, che io terrò alle- 



:ol. n Canzate dico leuate da fta: porta » i 
O laffame , ne (cete , che nce va la j 
reputatione , faciteme portare na picca . 
prirpa che fcappeiche voglio venire ak 
le ftrette co lo nemico . 

Suf. Non vogliate caro fratello intorbida* 
ré le prefenti allegrale, ve ne prego fei 
non per amor mio, almeno per amor di t 
Cinthio , il quale effendofi retirato in 
. cametacon Flaminia, cofi non ha inte-' 
lo il rumor che hauece fatto , che face- : 
uate nalcere quache gran rouina , con 
chiThauete ; qua non vedo altro , che 
in difparte il Sig. Capitano . forfi coit-*’ 
lui ? videe pure che io non dubito dij 
metteruid’ accordo . 

Col. Come forria a dicere ve canofcete >' 
£nforrammo la fpata già che hauimrao' 
da mertere mano a Corna , 
Cap^Spadaffa? hanno bifognole fchiere’ 
di rinfiefcamento ? fo intrare i Pedoni y 
, o gliimomini d’Arme . 




Cap. Cola S pad affa Sufonisba. 
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Spa. Nfe gli voit ne gli altri che e fattala 
pace-*. 

Sut. Sig. Capitano ceflino p grafia i voftri 
furori. Sappiate, che quello e mio fratei 
lo . Se hauetefeco difperare alcuno , io 
prometto farui dare ogni fodisfattione » 
Cap. Sig. i difpareri non di altronde pro« 
cedono , che dalle rare bellezze vollre , 
le quali per gelofia ci han podi in tanto 
i futore, che predo anderà il mondo rut- 
to a ferro, e a fuoco, fé non vi e chi fi fra 
metta a porne di acordo . 

Suf. Cedano quede differenze e quede-#. 
ruine perche come ho detto quedo e-* 
mio fratello . 

Cap. Sarete dunque mia Sig. Colendi sfi- 
lila, &iò vodro deuotiflìmo Vaffallo. 
Col. Hora via fenimmo tanta comprimi^ 
te.Sore mia bella Io commo Poeta.do- 
recó e abbachifta,melecordohauere_-> 

. leiuto , che la vedoua, è comme la lan- 
terna, che Tempre dà negrecata,e feura, 
fe noncepuolto rìintolo cannelotco: 
£ pe che dallo prattecare che haggio 
fatto co te , me fogno addonato, che-# 
haie no celeuriello vcxzarro,e che e da- 
to miracolo» che no hauimmo fatto no 
nciedo. Pero te voglio enforrare: Trafi- 
ttone alla Cafa>che lo Segnorc Capata- 
pio, e me volimmo eflere ammice , 
pariente, non fi contenta ? 

Suf. Non defidero altro, che feruire il Sig, 
Capitano, e rendermi obediente a voi. 
Col. E fattòjloparétato Sig.Cognato toc- 
camo- 
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camocc la mano, che taggio perdonato 
Cap. tìora che fono giunte le noflre for- 
ze, vo che ci rifoluiamo a difcacciato 
T odomano di europa « 

Col. O che te pozza edere fcacciato lo c< 
re parente ladino m’ìiaue bauuto a- 
(tacciare no yraccio. y/ 

Suf. Volete ch’ancor io dia la fede alio fp< 
fo Sig. fratello ? 

Col. O chifto no, pe che miecso a It- 
erate, le Cane, cl’afsene fàceno paren 
texxa . Trafitenne pure . 

Cap. Vadi alle danze Sig. che il decòr< 
non permette altrimenti . lo mi trasfei 
fco del Sereniamo Duca, acciò in. 
mio nome la facci fpofare dal iuo ma 
ftro di Campo . 

Suf. Io vado. Tornate predo . 

Co. Siche éfe fafuorfece fuorfece. Mafie! 
fio S onetto befticcio éprouifo pe de ijw 
No caput anioyche fi fa far ala 
Facea cuflione con, lo granrie Col a 
Con fi ante brauezze, che na fiala 
-■ LongUy no arriva a f arene parola . 
Brauefmargiajfe della prnrnna fiola y 
Chi s'auzoychi i accbiatta,e chi fi cala 
. - . . Chi sbraueia , chi mente per la gola > 

E fi ietta in fi emme y co la pala . 
Quanno Cupido dallo tierzo Cielo . 
Frezze a l ? Capatanio fitlu fulu . 

Cola s'entonay e dice , T e querelo 
Figlio de na pottana Scrofa mula 

Se no me fiocche rCanreato Telo ^ 

E Ce no hae f rezze damme nafo . . . . , 
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Eco cbifto ce Iaffo pe face mettere aJ 
ordene moglierata . 

ap. Audiamo Spadafla a porne all ordi- 
ne ancor noi p entrar con pompa nell - 
Agon di Amorei . , . • 5 

j 

C E N A DVDICE 

Terfandro Fabio. 

e. TUT A L configliata Vittoria; Con le 
ivi tue furie amorofe cercando Fa 
bio in corri al precipitio ; Doppo che.-» 
qui laritrouai, mai piu fono potuto ab 
battermi fecole per effer foraftero non 
fo doue darmi di capo per incontrarla . 
Vo diffuaderle quello andare a Modena 
Chi fa per quai line Fabio ci habbi in- 
umati efiendo noi confapeuoli del fuo 
delitto) credendo che Vittoria fia Lelio 
perfuoiluipetti,non potrebbe farclam 
magare ? Ala ecco di qua Fabio « folo » 
& affannato. \ 

ab. Ztoue potrò più raggirarmi per ab*- 
battermicon Lelio per farli conofcere 
col morire il compimento delle noxze 
e delle fodistationi mie . Ma ecco Ter- 
fandro. ZtoueeLelio? 
er. Ohimè Lelio Sig. Fabio mi manda a 
far feco fua fcufa, fe non puoi edere a_* 
feruirla in quclte allegrezze, perche ef- 
fendo arriuate altre genti del Gran Pri- 
ore e flato neceffitato falir fubito a Ca- 
mallo e portarli inanti per effer dimatina 
[ili* di buon 
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di buon ora in Piacenza . 

Fab. Lelio partito» e affai eh* egli adò via.; 

Ter. Sara più d’vn ora Sig. 

Fab. Ti laido, che ho neceffità di trouare 
Oreftt-/. 

Ter. O Vittoria mal configliata, doue po- 
trò abbattermi teco per iottrarti dalle 
mani di quefto traditore . 

SCENA TRI DECE 

Vittoria. Fabio. 

1 % 

Vit. me dolente infelice, tradita, fcó- 

V-r figliata. Fabio none altriméte 
partito cofi mi ha riferito l’ofte doue-j 
ha caparrato i Caualli . Per che dunque 
dirmi Orefte , che e gran pezzo fa fi era 
iridato a Modana» Per mia confuffione 
milera come non mi aueggio, che fona 
burlata, velipefa> fchernita e pure Vitto- 
ria dalla memoria l’Amore dei Tradita 
re non fa diftorfi : Si fenisca incenirifca 
ogni fperanza efie me ne auama . Oh 
Fabio doue titroue? non (enti quefti la 
menti quelle querele, Crudele ? Torn; 
ritorna, e fe non credi , vedi il mio affa- 
no , Tiranno . Ahimè di me non curi, te 
induri a miei prieghi, ti nieghi,mi ftrug- 
gi>e fuggi del mio ( oh Dio} rifilerò fta 
to , ingrato . 

Fab. Tormentato mio core nel dolore in- 
uolto, fepolto ne guai . Ahi Ch’io fola i 
mio duolo nodifeo . Languifco. Oh fòt 

te oh. 
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i te oh mòrte* te chiamo . Amo. ma chi 
; nel feno quello veleno , pena fi ria ri- r 
; chiama, & inuia? la Donna mia E s’ella 
e morta* come a me porta fi cruda guer 
ra ? Erra la mia meni e. Dolente, lolpiro 
dolilo vaneggie: Oh che veggio Lelio ì 
Vit. Sig. Fabio ? 

Fab. Lodato il Cielo che pur ci rifcontria- 
mo . Io ti credeuo in Piacenza Lelio* 

1 Vit: Ed io , che voi fufte a Modena. Sig. 

Fabio . 6 

Fab. Come a Modena ? 

Vit. 11 volito Orelle mi auuerò , ch’era- 
uatcinuiato a quella vòlia- . - / 
Fab Anco a me dilfe Terfandrojch’eraua- 
te partito per Piacenza. Ma a che va- 
gliano quelle inuentioni ì 
yit. Forlì per allontanar me dal poter fer- 
tiirui nelle vollre no^ze. 

Fab. Non fi poflono più defFerire Lelio 
Vit. Ah disleale. Orsù andiamo dunque . 
FEb. Partiremo. Ma prima vo fcntire quel 
che auanzotti adirmi de particolari di 
Vittoria . 

,Vit. Ma per che intorbidare le vollre pre- 
fcnti allegrezze col racconto delle mie 
amare rimembranze 

Fab. Fammi quello piacere Lelio caro . 
Vit. Voi non hauete tolto moglie ? 

Fab. Di tutto rellarai capace , perle mie 
difcolpe,feguipure,e follecita prima che 
altri ci arriui lopra a dillurbarci . 

Vit. Vo fodisfar quell’ingrato acciò mag- 
giormente me litighi alla vendetta-^ . 

Aftlit- , 



Afflitta Vittoria per non fentic nuoua di 
voi ( come diceuoj 11 Medico diìperò 
della Tua falute . Quando per (ornarla 
dalia morte . S’ finfe , che ie fcriueuate 
vna lettera > e fu la medecina del tuo 
male auuiftalipoidi efier trattenuta in 
tcm po>ncm ottante che da me» e da mia 
madre le fufie detto, che franate .retira- 
to afpettando i’efito del luo male, ni 

r ab. Ah. ' • 

!it. Impartente di piu lunga dimora rilol- 
* ue venire di pedona in Parma , e quiui 
chiarirli della voftra efiftenza • Coli ita* 
bilito fe le dice (ne mai ho potuto fa- 
per da chi ) voi heuere applicato l’ ani- 
mo ad altro amore fi afflitte > e concen- 
tro in modo ne gelofi fofpetó che fu p 
pderne il fenno , e la Vita . Sfogatali co 
ramarico, e con pianto, quietolfi ir 
parte fu quella determinatione .* che-j 
Terfandro, & ioveniflimoa fami in- 
tendere, eh’ ella voleuaelfer da vo 
per effettuate gli fponfali prometti* < 
giurati . Onde con l* occafione della— 
venuta del gran Priore , ci mettemmt 
in ftrada. Quando a Preremoli fopr: 
ardua vn melfo fpedito da mia ma- 
dre eoa quelli auifo , Che Vitto 
ria nelle smanie amorofe dismef- 
fa » e trafeurata in gran parte- 
la cauutela di guardarli fu feoper 
ta dal Fadre > e da quello crude- 
liflimamente-> vocila . Noi fpa- 
mentati per i’ accidente , vifte-' 

fcc 
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Scopertala trama per tema della morte 
ci fiamo condotti qua , doue accertati 
che piu non amate Vittoria benché al- 
trimente meco fìnto habbiate ile fce- 
mato in gran parte il dolore della fua_» 
perdita > non per disamore ma per ren- 
derci fecuriche piu atrocemente haue- 
rebbe fenito il viuere all’auifo , che voi 
nonerauate piuluo. 
b. Orfu Lelio» tu hai iodisfatto alle tue 
parti. Senti ora le replice mie: Mavo 
che tu non mi interrompa fino che non 
hauerò fenito di dire . 
t. Dite pure . Che (apra inuentar quefto 
ingrato i 

.b. Vittoria fi rifolue alafciar la patria » 
la Cafa, il Padre , e tutto per feguir me » 
la gratitudine , che io ne le refi fu di 
mortalmente ferirla» ben che per sfortu 
nato accidente . Per dubbio della mia 
Vita fuggo fubbito di Romadoue douea 
pure aipettare i'efito del iuo male,e ere 
dendo di hauerla vccila bagnare di pia- 
to quella Tomba alla quale io l’haueuo 
inuiara e per tema di morire ! non lo feci 
Oh Lelio non fui vn ingrato l 
it. Se non limulalfe farebbe fiato poco 
errore-*. 

ìb. Il mifero fiato di Vittoria fufcitó pie 
tà nel Medico che forfi a pena la cono- 
fceua i Quegli per (alitarla arrifchìo la-» 
fua vita , qual fubitò gli haurebbe tolta 
Gafpere, le i Tuoi tratti feoperti li fufle- 
xo> Altea Terfand. e cu Lelio focto il me- 

defuno 



. defimo pericolo di morte, pure aflifie- 
uate alla fua cura, a confortarla, a man- 
tenerla in Vita . lo autore d’ogni danne 
cagione di fi gran male l’abbandono.Oh 
Lelio x non fui vn iniquo ? 

Vit. Se parla da fenno , e pur di quefto fi 
potrebbe feufare . *jL 

Fab. Tu Vittoria mia non mi riuedenao, 
come ti era fiato dato ad intendete ti 
difponi a dìfagi a gli incommodi del 
viaggio Tenta prezzar pericoli per venir 
mi a trouare ; lo non ti cerco ma fioru- 
mi ne gli ogi di cafa mia: Hor chi potrà 
• negare , che io non lìa il piu perfido 
huomo dell’ vniuerfo . 

Vit. Se cofiui parla da fenno. o me felice 
o me beataci . 

Fab. Per elferti detto ben che falfamenre 
ch’io non ero più tuo corretti di nuouc 
a morire. Et io che per mia colpa due 
volte ti perdo, due volte ti vccido e che 
folo col morire pollo riunir quelVanims 
- conio lpirito tuo ancora viuo , ancora 
fpiro . A che di auanzo e vifiuto Fabio 
mofiro d’ ingratitudine , e di disamore. 
Di ddamore non già perche che Tempre 
ti amai, ed amerotti in eterno o Vitto- 
ria . E quefto ferro fia teftimonio, ch’io 
non mento e tu della mia fede.Oh Lei. 
Vit. Ohimè che penfi Tare Tarmaci Fabic 
mio . Fermati ohimè, perdo il vedere- 
vingomen Fabio, manca la vita fet-< 
mati fa a ahimè . 

Fab. Hor chi vide mai miferia limile all; 

v mia 



mia , ne anco effermi permeilo nell* at- 
to de dimottrare la perfettione dell’ a- 
mor mio di haue ceitimonio di chi pof 
fa far fede della mia fede . Chi farà que- 
lli che vieni di qua ? Fratello aiutarmi » 
che fon perduto . 



SCENA QVATORDICE 



Seni. Vitt. Fab. Biafciang. 

Sen. Hime Sig. Fabio» che cosa haue 



faluar la vita. 

Fab. Non ho commetto delitto alcuno, p* 
che difcorrendo con quello giouant-# * 
fuenne » tra le braccia . 

Sen. Vediamo dunque di farlo ritoruare $ 
slacciamoli il petto . 

Fab. Si digrada. Il dolore mi hauewa tol- 
to il giudicio . Ma che vedo quella e—* 
vna Donna. 

Sen. A me par colui» che donommi il 
Diamante. Zn fatti e dettino » che fem- 
prc mi rauolga ne miei impicci . 

Fab. Che orrendo lpettacolo remiro:Que 
tta e Vittoria mia e eco la cicatrice del- 
la ferita , che io le diedi . O mio fol di 
bellex^a dunque l'plendeui, quando per 

i eccliffato io ti ilimai e giugo e conolce 
re che più non giri in tempo, che mag- 
giormente fono agitato dalle doglie-# 

' jnie.Ma che nell’alba per tramontile ne 
più frequenti motidi miei defiri ti fer« 

mi, e retti immoto ì y • 

' • Sen 

, 




te fatto ? fuggite via, e cercate 



ùe.LHiuuu,tiic iuuci uo u morti Qliecuto 
Fab. Et e pur vero che per Fabio corri sé 
pre a morire. E che la morte non fafe-- 
rir Vittoria , con altre armi > che coti-» 
la vifta di Fabio . 



Sen. Colici e pattata delfecuro. 

.Fab. Tu Tempre a me rechi la Vita . Io a 
guifa d'afpide crudo hauendo Tanima—» 
mia nelle Vifcere tue ti raflegno ad ogn 
ora alla morte. Oh Victoria ? Tu fei fat- 
ta di giaccio, ne lì rifcuoti Vo leguirti 
cuor mio con vctider me detto acciò 
fenifca quetìarvita che e a te Tempre ca- 
gione di morte . Ma dami prima con-- 
ceflb di raccoglier qualche reliquia—» 
dello Tpirito tuo fugace Tu quella ama- 
ta boccajche gilida pur mi accede, che 
morta piu che mai rauuiua le mie an- 
goicie le pene mie ma, oh j par che fi 
rilenta. Vittoria. 

Vit. Fabio? 

Fab. Vita mia. 

Vit, Ed’e vero che marni ? 

Fab. O cuor mio,e come etter pollò d’al- 
tri che tuo ... 

Vit. Torna dunq; mio fpiriro p viuer con 
Fabio mio. Ma chi e quell’ Intorno ? 

Sen. Sono vn voltro Teruidore, che vi re- 
co il Diamante. 

Vit. Ah, fi ora ti riconoTco:Tu fei quello» 
che mi narradi il vero dell’ edinenza di ; 
Fabio mio fudi dunque la prima cagio- 
ne di ranuiuar le mie morte fperranze • 




11 diamante e tuo, 
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Fab 



Vie. Viene a tempo il dirlo Fabio mio; Or 

- li che farai mio, e non mai d’altri . 

jFab. E come poffo non efsere eternemé- 
te tuo mio fole > fe nell’ abiifo delle mie 
milerie mf porti il compimento de o- 
gni bene. Ma p che fìnger la tua morte. 

Vit. Por far proua della tua fede Fab.inio< 

Fàb> E come latrouicorinio ? • *• 

Vit. Come che la voleuo anima mia. 

Sèn. lo mi ftruggo di tenerezza . 

Fab. O Vittoria collante. 

Vit. O Fabio fedele . 

Bias. OSenfale Traetote. Oh pui rimi- 
mene , tre altre disditte me fuo venute 
roinatu Biaiciangelo, mofogna che pla- 
ca come vn Tituru . 

Sen. Poter del mondo . Doue diauoio ce 
(cappa ora coftut . 

Fab. Di che fi duole di te quell' huomo ? 

Sen. Dirrò Sig. Si troua pieno di debito 
il mefchino; E per che gii ho fatti pren- 
der danari ad intere ffe , gli pare ch<^> 
di tutto il male io fìa fiato cagione. 

Bias. Ma eccuru > eccuro . Puh vuome^ 
fa gire accattatelo, vuoili mettere eri—» 
desperatiòne. 

Vir.‘ Pouerino . 

Sen. Epouerifiìmo Sig. e farebbe mercè 
■ fargli qualche carità . 

Biaf. Puarrifpunni: aggiome a perderei 
ogni coelle aggioce a remettere tanti 
quattrini, - 

Fab. Che ti bifognarebbe buon huomo . 

Bias. 
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Z?ia$. Ohmeffere mia cani , facci che fa 
ruinatu me fe mannuca lu entereffe, e-» 
ne (io fotto di piu de quatto cicntu 
fcuti proche. 

S en. E vero Sig. Fabio. I femeftri gli ma- 
giano l’offa. 

Fab. Si, fi m’imagino come la còfa pasfi : 
Or fu vo confolare io coftui . Vienne in 
Cafa mia buon huomo che vo pagarti 
tutti tuoi debit^. Nontiafflger più Vo 
far quefta carità per fegno del giubila 
che fento che Vittoria mia viue , e non 
poffo più pèrderla. 

Sen. Non qieritarefii carità neffuna Vil- 
lano affa fiìno , già che Tempre ti^ langì 
del fatto mio i Vedi quanto vtile ho 
procurato pèrtevo parte '^el guada- 
gno iptendi? 

Fàb. Entriamo in cafa anima mia. Tu 

Senfale troua il Sig. Orefte , é dille » 

che cerchi di Terfandr-o , che egli in.-' 

' tenderatti, e giut-ameiite venitene da-» 
me, cjie faratti data lamancia . 

Vit . Vieni pouer huomo . Oh Fabio cuor 
mio . 

Bias. Quefti vuò multu cuntienti , e huo 
cera di galantuomini , ma faellate co • 
re anema ,fe‘non fuó partenti non me 
piace cica, cica . 

Sen. Sig. io vado non fo!o a cercar co- 
loro , ma a rappacificarmi ancora con 
mia mogli e , per condurre ancor lei al- 
le noz*e diFlamminia. Perofe haue- 



‘ er tante allegrone . « uu*. - 
comandarmi nulla fatemi ^ 
gridare.! e viuano e viuano i R*P ie S 



IL FINE, 







